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TOLOMEO II E ARSINOE FILADELFO 
IN UNA IMPORTANTE GEMMA INEDIT A 

Nell'anno 285 a. C. Tolcmeo I, fondatore della di

nastia dei Lagidi, rinunziava a~ trono in favore del fi

glio, Tolomeo II. 
Colei che pass.erà aì:a storia come una delIe donne 

più duttili e intelligenti, più intriganti e volit.ive del

Il'antichità, Arsinoe II, sorella del nuovo Re, è ,lonta

na daE' Egitto. Andata spos,a gionnissimaal maturo 

Lisimaco, Re di Tracia, ha però già avuto modo di dar 

qualche segno p!1ecoce della tortuosità del suo ingegno. 

Pcr g.iungere a quel matrimonio che :[.e avrebbe dato il 

primo dei tre regni success,iv'i dei quali occuperà il 

tmno, ella ha saputo infatti soppiantare nel cuore di 

Lisimaco la prima moglie di lui; qudl'Amastri da cui 

egli aveva già avuto un figlio che era la speranza dei 

Traci: il valente e bdliss.imo Agatocle. Fatta esiliare 

Amastri e tacere con mezzi che non ammettevano re·· 

pliche l'opinione pubblic.a - valga l'esempio di quel Te

,Iesforo che fu chiuso in gabbia come una belva e la

sciato mor.ir di fame - Arsinoe porta la sua attenzione 

sull'avvenente Agatode. Ques,ti ha tutte le qualità suf

ficenti a perderlo. Piace alla regin.a, ma rifugge da un 

amore incestuoso; ha il fa.vore del popolo e il dir,itto 

di succedere aI trono, mentre la ,regina vorrebbe assi

cmare la successione ai propri figli. Non sfuggirà per

ciò alla sua sOlrte,anche se riesce a sfuggire ad un primo 

tentativo di avvelenamento, 

Infatti la giovane regin.a ha in smbo un fratellino 

al; 'acido prussico, To,[omeo Ceraul1o, al quale fa parte 

delle 'proprie angoscie. Quest,i giunge ospite all.a corte 

di Tlracia, e. poco dopo Agatode è trovato morto con 

un pugnale tra le spalle. Breve trionfo, ché Seleu:o, Re 
di Siria" avanza a marcie forzate verso la Tracia e la 

invade. Ars,inoe non è donna da sgomentarsi per sim;li 

bazzeCOle. Accompagnata dal Cera uno, vola in:ontro :d
l' Lnva·sofIC. Tutti e due hanno qualche cosa da offrirgli: 

ella, la propria sottomissione e s~ stessa; il fratdlo, il 

volto sorridente dell 'amistà che aspira a diventare fi

duciosa e intima amic,vz,ia. Sdeu:o è incanta,to da tanta 

grazia e in breve i· due posseggono ambe le chiavi dci 

suo cuore. Il. momento è p!1Opizio e Ar'sinoe è donna 

che non perderà mai un'occasione: fa assass.inare dal 

Cer.auno il fiducioso Sdcuco e persuade l'assassino, che 

non aveva bisogno Iper questo d.i preS'SlOl1l speciali, a 

proclamarsi Re. 

Dopc tante e CO'sì glo:riose 'imprese compiute di 

conserva" nulla di più naturale che sulla reciproca stima 

e la mutua gratitudine 'fiorisca l'idillio e in breve i due 

SI sposano. 

Ar~inoe ha un secondo trono, m.a il suo orizzonte 

non è sgombro di nubi. Se la sposa non è un'agnelletta, 

'ìo s'Poso, 1,0 abbiamo visto, è un ceraste addirittura, e 

quei tre figliastri che la sorella gli ha portato in dote, 

con lÌ Imo diritti successorii, gl.i turbano i sonni, tanto 

più che hrsinoe veglia su di loro e, per sott'rarli ad 

effusioni troppo es,uberanti d.i affetto, li ha relegati lon

'tano dal Imo padrigno e ZJio. E' un atto di sfiducia que

sto, un affronto, che all'animo sensibile de! Cerauno ifÌe

sceinsopportabile, tanto che egli, per risolver la s,itua

ziane, prima rdllga Ars,inore i.n. Samotracia ; poi, con un 

coLpo SQi~O, tenta di :eliminaTe tanto Ilei quanto i suoi tre 

figli. 
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Ma ,il colpo non è bene aggiustato .ed è in parle 

parato: due soli dei nepoti ci lasciano la vita e quanto 

ad Ars.inoe, ella, çon una dr,ammatica fuga ries~e a ri

parare in Egitto. 

Qui, <=ome ho detto in principio, Tolomeo II, l'al

tre suo fratello, in seguito alla paterna abdicazione, era 

felicemente regnante, sposo ad un'altra Arsinoe, figlia 

di Lisimaco. Ma tutbo sarebbe potuto accadere, salvo 

che egli potesse seguitare a regnar ,felicemente, secondo 

la sua molle natura, oramai che aveva accolta ospite La 

venturosa e perigliosla soreIla. 

Questa infatti s.a, ancora una volta, così a::corta

mente ed efficacemente operare che di lì a poco la 

regina ll1 atto è spedita in esilio sotto accusa di aver 

congiurato contro. la vita del Re, e l'ospite sopraggiunta 

la sostituisce spos<lnèolo lei, assumendo così a buon di· 

ritto il nome di Ars,inoe Filadelfo, colei, cioè, che ama 

il fratello, e adagiandosi poi, finalmente sul suo terzo 

trono. 

NO'n così tr,anquil1amente tuttavia., che non SIa 

ne::essario dare anche qui qualche pubblico esempio per 

far tacere i malevoli. 

Questa, in succinto, L1 v,ita tempestosa e imperver

sante di Arsinoe II, che mancò ai contemporanei nel

l'anno 269 a. c., rimpianta, malgrado i SUOli eccessi, 

clall' intero Egitto, come clonna di fermezza" attività e 

intelligenza. tali da ess'~r, già vivente, fatta oggetto di un 

cu:tc che le sopravvisse a lungo, e di una fama che non 

impallidirà mai, come attestano i vari templi a lei de

dicati, cii cui ancora esistono tracie, e le òttà che por

tarono e pOl'tano ancora il suo n.Q.me. 

Ho premesso questa breve rievocazione di una vita 

che potrebbe fornir materia a molti volumi" perché la 
gemma di cui do notizia, ci riporta appunto, con un 

balw prodigioso di ventitré secoli a .ritroso nd tempo,. 

in mezzo al fasto e agli intrighi del!'a corte dei Lagidi. 

Infatti i due personaggi in es,sa rappresentati sono, 

con certezza pressoché assoluta, Tolomeo II e Arsinoe 

Filadelfo. 

Se esiste possibilità di erwre quando si tenti l'attri

buzione cii un singolo ritratto" questa pO'ssibiltà è al

tamente ridotta quando le persone raffigurate sono due 

e il loro ritratto è confrontabile con altri che rappresen

tano anch' essi quelle stesse due persone insieme. 

Il caso della gemma in esame è appunto questo. 

Intanto il fattO' della rappresentazione abbinata re· 

stringe di per sé il campo dell' indagine, il quale vien 

poi ulteriormente ristretto quando,corrne nel caso" si 

tratti di due perSDne le quali' amaronD essere sovente 

rappres1entateimieme. O~tre a ciò l'identificazione è fa

cilitata dalla circostanza, che la IDro effigie ci è traman

data proprio da altri coevi e simili monumenti glittici, 

sl:cché riferimenti e confronti si presentano facili. 

Il ,cammeo ,che presento è a tre strati princi

pali: brunoJatteo-bruno. E' tratto da un agata tagliata 

circolarmente come una pedana da dama; ha uno spes

sor,e che nei punti culminanti raggiunge i 15 mm. ed 

un diametro di trenta; è percorsD longitudinalmente da 

un faro cilindrico che lo dice destinato ad essere so

speso ad una cordicella come pendaglio. 

Premes~o che non conosco il cammeo riferito dal 

Miiner Wieséer (Denkrrnii:,er n. 228) come esistente al 

Museo di Berlino e 'rappr,esentatnte la stessa coppia" quel

li con cui il presente può utilment,eesser confrontato 

sono due tra i più insignicapolavori glittici di un se

colo. che, i·n quest'arte, non jJlfOdusse che cdJpolavori: il 

Cammeo Gonzaga, ,oggi . ~U' Hermitage di Pietrogrado 

che ha le grandiqse dimensioni. dimm. 160-120; ed il 

Cammc) di Vien~a che è su satdonicà a nove strati e 

della larghezza di mm. ~ 19. 

Ciascuno di questi due cammei presenta, specie nel 

volto virile, una 'diversa peculiarità che è preziosa per 

l'identificazione: il primo ci mostra come Tolomeo II 

portasse la barba tagliata 'a quella foggia che nel secolo 

scorso fu detta dei favoriti, lasciata crescere cioè lungo 

una stri&:ia che va dalle orecchie alla base del mento 

che però resta nudo; il secondo, in cui la gota non è 

visibile, perché coperta d.al para-orecchi dell'elmo, ren

de invece con evidenza anche maggiOTe dell'altro, il ca· 

ratter,ist:,co profilo fro.ntale alquanto 'rigonfio alla ba'se 

del naso. 

Orbene,~utte e due queste caratteristiche concor

rono nella gemma in esame. Esse, aggiunte alla precisa 

somiglianza che il volto muliebre ha soprattutto con 

que'llo de.! cammeo di Vienna, e cioè ,con quello più con

cordemente attribuito ad Arslinoe II \ mentre Ila figura 

muHebre del C:lmmeo Gonzaga fu da taluno ritenuta Ar

sinoe I (Cfr. Dawenport: Cameos), aggiunte inoltre al 

fatto che ne'Ila gemma in esame questo volto appare 

anche meno giovan,i~e che in ,quello vienn.ese" 'qUla'ntunque 

ancora nd fiore della maturità, e che così doveva es-



Sere percht A~s,inoe II mmì a soli 46 ,anni, concludono 

concordem~'ntea favore della ,nostra attr::buzione. 

Ma v' ha di più. 

Mentre in tutti g:i altri cammei Tolomeo II e Ar

sinoe Filadelfo son rappresentati accollati, 'qui li due 

profili sono rappresentati oppositi, co:sì che il loro in

sieme forma una figura unica, gemina o bi:.:ipite, co

me dai Romani si soleva rappresentare il Dio Giano. 

Enbnambi i personaggi appaiono inoltre cop~rti, dal som

mo del capo alla base dci collo, da un indumento S'li 

cui spiea una testa di cane. 

Questo indumento è limitato tutt' intorno da un 

sottile trauteggio che ne rivela la natura: è una pelìiccia 

rovesòata; una pdl.iccia, dunque" di cane. 

Che significato può avere ? 

Per rispondere dobbiamo r.icordare come gli Egi

ziani simboleggiassero il Principe sotto l'immagine di 

un cane diademato appunto perché egli ha da essere vi

gile cust.ode dei suoi popoli; dobbiamo anche ri::ordare 

come Platone (L. 2. D~ Rep.) abbia preso a sua vo~ta 

il cane per simbolo dò soldati custodi della città che 

han da esser, come quello, mansueti verso i cittadini, 

terribili con gli stranieri e insonni sempre; ma dobbia

mo soprattutto tener presente quanto ci riferisce Plutarco 

(in Probl.) che appunto per essere vigili custodi della 

casa, i Lari si raffiguravano non solo con il cane, ma 

coperti con un indumento di pelle di cane. 

Quest'ultimo fatto c'illumina appieno sul signifi

cato del:a gemma -in esame. Quasi certamente essa deve 

essere stata 'commiss,jonata subito dopo la morte di Ar

sinoe avvenuta nell'anno 269 a. c., prima cioè di quella 

di Tolomeo II. E il ccmmittente può essere stato lo 

stes'w Re che la esaltò tra i Lari, nella sua casa, ciò 

che spiegherebbe come mai i due volti siena appositi. 

in quanto egli dO'vette sempre considerare chi gli ave

va rivelata la supposta congiura ordita dalla prima mo

glie, come colei che gli aveva gua'rdate le spalle e che 

,d'al'tronde, ormai, per esser morta, si trovava inca,m,mi

,nata per una via, divers,a da quella terrena, in cui egli 

seguitava a procedere. 

Il fatto, tuttav:,a, che la pelle di can'e copra en

trambe le teste" può anch~ significare che lo. stesso 

Tolomeo II fosse morto, e allora la pietra av.mbbe po

tUbo esser,e commess,a d.ai figli di questi, quei figli che 

egli aveva ,avuto da Ars.inoe I 'e che furooo riconosciuti 

da Arsinoe Filaddfo dalla gua'le il Re non ne a'veva 

59 

à!vuto altri. Ciò spostar,ehbe la data presumibilmente 

,a'ssegnabile a 'questa gemma al 247 a. C. e in questa 
ipotesi il volto muhebre potrebbe anche rappresentare 

la prima Arsinoe e la gemma es'sene una speoie di ri

vendicaZiione voluta dai di Iei figli. 
Tuttavia la maggior somiglianza della nostra con 

Ja resta muliebre del cammeo di Vienna, attribuito con
cordemente ,ad Arsinoe Filadelfob mi fa propenso per 

la prima ipotesi, potendosi nell' indumento che copre 

anche il capo del Re, vedere non altofo che una simbo

lica rappresentazione della vicinanza loro non distrutta 

dalla morte e dalla protezione che la regina seguitava 

tuttora a prestare allo sposo sopravvissutogli. 
Penso perciò di poter fissa,re a questa gemma la 

data dell'anno 269 o quanto meno dell'anno 268 a. C. 

Restano da aggiungere poche parole circa la scrit

ta 8AMYPOY vistosament~ inoisa nel suo ~pesso'ft;, in 

lettere di circa due mm. di altezza. 
Questa scritta 'ricorre in altre due celebri gemme 

e ha occasionato violenti dispareri. 
Babe10n '(v. La Gravure 'en pÌlerres fines - pago 295) 

nega che sia mai es,istito un incisore di tal nome e af

ferma che la scritta figurante nel campo di una pietra 
perspicua del, British Museum., raffigurante una ~fin

ge, sia un'aggiunta fatta nel Rinascimento per far cre

dere che essa fosse opera ,di un incisore greco nominato 

Tamiras. Aggiunge però che in un',altra gemma dello 
stesso mus,eo, questo stesso nome si trova inoiso più 

grossolanamente, ciò ,ahe lo porta a giudicarlo di antica 

mano e fargli ritenere che indicherebbe il nOlme del 

proprietario della gemma stessa. 
Di avviso conforme è il Reinach ·il quale (Pierres 

Gravées - pago 137) a proposito della Sfinge del Br,i

tish Museum portante la firma 8AMYPOY Slcriv,e: 

« M. Flirtwaengler croit que cette belle intaille remante 
,aux environs de l'an 400 avo J .~C., mais que l'inscription 

est moderne. Stephani pensait qu'dle avait été ,em

pruntée à une ins~ription publi6e par Gruter (1543,4) 

qui me'l1tionne un L. Thamyrus valscu1arius; King la 

considerait commeancienne, mais postérieure à la pierre. 
Cette dernière opinion pourrait bien ebre la vraie, GU

quel cas Thamyras ne serait pas l'artiste, mais le pro
priétaire de la gemme. Il existe, en effet, au Musée 

Britannique (n. 660) un jaspe avec une figure d'Athe

na à coté de laqueHe le mot 8AMYPOY est insorit en 

lettres grossières que M. Fiirtwaengler croit antiques 
et désigner le possesseur», 
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Se l'opinione del Reinach, condi'Visa come si è VI

sto dal Babelon e da altri .autorevoli studiosi è esatta, 

poiché .l'antichità del!.' iSGizione nella gemma nostra 

non mi sembra discutibile, dovrebbe .dedursene, che la 

gemma stessa sarebbe passata dai Tolomei .al nominato 

Tamira o Tamiro, il quale, -come possessore di varie 

gemme distinte con il suo nome, sarebbe stato una spe

cie di precursore di quel Magnifico Lor,enzo che vone 

anch'egli distinte con la sua sigla (Laur. Med.) le gemo 

me che ammeUeva ne~la propria raccolta. 

Ma l'ipotesi non mi sembra costruita su basi so-

lide. 

Che nel Ili secolo a. C. esistesse già la moda di vo

ler inciso il proprio nome nelle proprie gemme non è 
dimostrato; che il nome sia stato inciso anticamente, 

ma posteriormente ai :ritratti, nemmeno. E allora" se 

nessun testo ci è pervenuto in cui si parli di un Ta

.miro .raccoglitore di gemme, mentre uno ce ne è per

venuto ~n cui si da testimonianza di un L. Thamirus 

vascularius; perché non s'ha da accettar l'ipotesi che 

Tamiro sia stato l'artefice che incise questa ed altre 

condegnissime gemme che portano il suo nome? 

GIORGIO UMANI 

NOTE 

l Non ig,noro che, ntll personaggi rappresentati in questo 

secondo cammeo, una moderna corrente, d'altronde autorevo

lissima, ha creduto di poter identificare Alessandro Magno e 

sua madre Olimpia. Ma l'attribuzione mi la,scia alquanto per

plesso sopra'tutto perché, tanto nel cammeo di Vienna, quanto 

in questo di cui nifer.isco, i due volti non mostrano la- diffe· 

renza di età, che una simile attribuzione presuppone. Ché se 

'l'aspetto giovanile della figura muliebre, potesse attribuirsi ad 

una volnta idealizzazjone della stessa, una consimile attribu

zione pptrcbbe atmgliarsi anche ana gemma in esame, 111 

quanto i profili noti di Alessandro, e la sua sagoma frontale 

non SI scostano molto da quelli così simili della gemma di 

V,ienna e del nostro cammeo. D'altronde anche di Alessandro 

esiste un cammeo attribuito a Pirgotele (Babelon - La Gral'llre en 

pierres fines - fig. 100), che lo rappr,esenta con i favoriti. In 

questo caso, le considerazioni da me svolte circa la firma -eSI

stente sul nostro cammeo, dovrebbero essere modif,icate nel 

senso dovuto. Infatti, essendo noto che Alessandro non permise 

di ritrarlo che a Pirgotele, Tamiro non potrebbe esser l'inci

sore bensì solamente un antico possessore. 



CONTRIBUTO ALLO STUDIO 

DELLE MONETE PUNICO.SARDE 

N O T A la (SEGUITO) 

a) Ricordi storici della dominazione Fenicia e 
Cartaginese in Sardegna. 

Si crede generalmente che i fenici, ritenuti i più 
celebri navigatori dell'antichità, dopo il trapasso deEa 
loro egemonia da Sidone a T,iro:, abbiano approdato 
per la prima volta in Sardegna fra il XII e l' XI secolo 
a. Cr. 

Diodoro scrive che essi, divenuti ricchi in seguito 
alla scoperta ed allo sfruttamento delle miniere della 
Iberia, inviarono appunto circa qud tempo le loro co
lonie nella Sicilia, ndla Libia e nella Sardegna. D'altra 
parte è molto comprensibile che per ragioni di commer
cio riuscisse utile alle navi fenicie costeggiare le spiag
gie occidentali e meridionali della Sardegna, do've quel 
popolo cercò di infiltrarsi paciJ.icamente fondandovi delle 
« fattorie commerciali». Ed infatti queste sorsero sulle 
coste in vicin,N1za di facili e sicuri approd.i per servire 
di base alle loro navi mercantili. 

Claudiano .afferma che l.e prime « fattorie commer
ciali » da essi fondate furono Karalis nd golfo omonimo 
e la dice « Tyrio .fundata potenti)) e, più a sud·di Ca
gliari, Nora. In sleguito ne fondarono una terza nd
l'Isola di Sulcis, l'odierna S. A,ntioco, anticamente chia
mata Plumbea o Melibodes, e poi un'a,I,tra ancora nella 
parte seuentricnale della Sardegna, ndl'odierna Asinara 

o antica Herculis insula ('HpaxÀÉous vljO'oS) il cui nome 
forse è da mettersi in relaz.ione mn una malcerta fi
gura di divini.tà smda,::onosciuta col nome di « Sardus 
Pater l), ritenuto secondo Pausania figlio di Mak'eris 
« chiamato Eracle da egiziani e libii ))., o' con la divin·ità 
Melkart, Melqan o Mekarte" l'Ercol,e Tirio, che gli 
Elleni vollero identif.icare col 10m Eracle od Ercole. 

Appare certo indìtre che i fenici, non cercarono il 
possesso di tutta l' isokl ma mirarono solttanto ad ot
tener.lo nel territorio che circondava le 10m fattorie, per
ché queste diventass{lfO più siClwe e più riparate da even
tuali scorrerie nemiche. In altri termini le loro colonie in 

Sardegna ebbem sempre carattere di emporI e non ml-
r,arono mai aìla conquista del retroterra. 

Col tempo però, a mano a mano che la potenza 
dei fenioi di Tiro cadeva in decadenza, li greci - torse 
i focesi anch 'essi naviga tori provetti - cercarono di avere 
il predominio sui mari. Puntarono quindi anche all'isola 
d.i Sardegna ave fondarono una colonia presso l'odierna 
Terranova che chiamarono Olbia, etimologicamente « la 

Felice» da 'OÀ~ia. 
Non si, sa con certezza se dopo Olbia i greci ab

bian.o fondato altre colonie ; anzi al riguardo molti Autori 
pensano che essa sia l'unico esempio di colonia greca 
in Sardegna e che ·in altre zone solo temporaneamente 
i greci abb.iano esercitato la loro influenza. Sta di fatto 
però che per un periodo di un s.eJolo e mezzo essi hanno 
pensato a colonizzarla o' per lo meno, e ciò anche prima 
del 542 a. Cr., mostrarono un perdurante interesse per 
la nostra Isola. 

Rileviamo questa oircostanza da qualche notiz:ia, 
molto spesso non scena di fantasticheria, pervenuta sino 
a noi. Pausani.a ·in.fatti ci dice che l'indovino, Manticle 
dopo la presa di Ira, sul finire della seconda guerra 
messenica, nel 628 a. Cr., consiglia ai greci di navigare 
ed emigrar,e verso la Sardegna. Lo s.tesso consiglio d?! 
agli Ioni. Biante di Priene nel 546 ed Aristagora verso il 
496 a. C., secondo quanto scrive Erodoto, che riferisce 
anche ciò che in proposito ebbe a dire prima di lui 
Ecateo di Mileto. 

V,enuta però l'antica potenza fe.nicia sotto il do
minio di Cartagine" che anch'esSoa in of1igine altro non 
era se non una colonia dei fenici di Tiro, ·i cartaginesi, 
dopo aver dato nuova v:ita ed impulso all'antica navi
gaz1ione fenicia ed al commercio così fiorente presso quel 
popolo, pens.arono ben Ipresto ad avere il dominio della 
Sardegna ed a scaccÌarne j greci che avevano tentato ::J 

poco a poco di stabilirvisi come pill sopra si è detto. Solo 



Olb.ia per la sua n:atumie posizione ipO'té sottrarsi per 
qualche tempo ,alle Loro continue minaccie. 

Giustino, o meglio T,rogo Pompeo, 'ci narra che 
un tentativo di occupazione ddl' Isola per oper,a di Car
tagine risale a,d un periodo compreso fra il 540 ed il 
530 a. Cr. ; cioè al :t'empo un cui un suoe!lencito guidato 
da Maleo D Maleo sbarcò ndl' ,isola, sebbene con for
tuna poco prospera. Si parla anche di due altri con
dottieri, Asdruba:e ed Amikare figli di M agone, che 
guidarono truppe cartaginesi in Sardegna. 

Dal 530 al 500 a. Cr. poi, cioè per un trentennio 
e fOf'se più, cercarono di costituirvi una stab.iLe domina
zione, come si legge in un trattato h,a Cartagine e Roma 
che ris,ale al 509 a. Cr. La I!oro conqu:ista sembra poi 
abbia acquistatO' un assetto più sicuro nel 480 a. C. tanto 
che pot,erono mandare nell' Isola de!l.e navi per il ,rifor
nimento dd grano. 

Doro il 480 a. Cr. per un periodo di cif'Ca 75 anni 
proovvideroa conservme ,le conq uiste fatte ed a conso
lidare il loro dominio sempre maggiormente e~t'enden
dolo e raffO'rzandolo col progredire del t'empo. Dopo 
questo periO'do la Imo egemonia non fu più contra
stata seriamente dai gr,e:i che nd passato av,evano sem
pre tentato di impedir loro il posses'so delì' Isola. 

Divennero in tal mO'do padroni oltr,eché di tutte 
l,e coste sa,rde, anche de'I.e tertili pianure, principalmente 
del Campidano. In seguito la loro signoria fu estesa an
cheal.la maggior part'e dell' Isola; mentre non pochi in
digeni che irriducibilmente s'erano voluti conS'ervare li
beri rimanevano assOiluti padroni dei paesi montuosi del 
centro e della pa'Ne settentriona'e. Così la Gallura restò 
ai Corsi, la Barbagia e l 'Ogliastra a,i Balari e agli 101ei 
o II.',es.i, ed ivi ma,i i cartaginesi riuscirono a metter piede. 

Il ,èominio di Cartagine in Sardegna può cons,ide
rar9i i.ncontrastato s,inoO al 241 a. Cr. epoca in 'cui si 
estende anche all' Isola l'impero eli Roma, riconosciuto 
dai Cartaginesi nel 238 a. Cr. 

b) Centri cartaginesi in Sardegna. 

E' ora logico ricordare, sia pur schematicamente, 
quali ,in Sa,rdegna furono i centri car,taginesi più noti. 

Lungo Ile coste sarde" n.ella parte meridio.na:e" ne 
trovi,amo 'uno assali importante, detto Karalis o Karel, 
,nome che in lingua punica vorr'ebbe s,ignificare città 
di Dio, da «Kaf» che vuoI dire città e da «El» che signi
fica Dio, cioè grande, e quindi città capoluogo. E' er
rata Il'etimologila «Kan) o «Kor» che sligni,fj.ca rinfresco e 
quindi riposo o stazione per i Feni.èi nelle l.oro navig.a
z,ioni per raggi'ungere la Spagna Bet,ica r Andalusi.a] co-

me Ilnterpretarono Borca,rt !Cd Àngius. E i del pari erra,to 
pensa,re che derivi da « Ca:rados » che .a sua voJta deflÌve
rebbe da « Cassadolfie» antico nome deLLa Sardeg.na, -con
tratto e cm'fotto .come vorrebbe ViJdaiÌ,e, oppure da « Car
bahl» che sign:d:i',:;,a civitas Baalis, come vorr,ebbe Ge
,:>enÌlus. Corrisponde all'odierna Calglia'ri 'nel golfo omo
nimo, in posizione fO'ft,ificaciss;ima per parte di terra e 
di ,mafle, e ,sin, da aùlora wns,iderata 1a capitale dell'Isol.a. 
Sono tuttora visibih le due ne,eropoli puniche: l'occi
dentale e 1'0if'lentak ; ~a prima presso S. Avendrace, la 
seconda presso la coliina di Bonaria e di Urpino. 

Più a sud--ovest, all'estremo capo occidentale del 
goHo di CagLiari su ti"na stretta lingua di terra sporgente 
,in ma'fe e precisamente sul promotorio al di là deJa 
chi,esuola di S. Efisio, si trovava Nora, alilticrussima città 
,cLimi tuttora esistOll1o i rud.ern e di cui anche oggi si 
vedQino ,i grandi ma,ssi .che cos.titu~lvano il mOllo. E' 
molto vicina .all'odierno v.ilLaggio ,di Pula; secondo Pau
siana è 1.a più ,antica città di Sa;rdegn:a. Era ~n mie 
gine impornante scalo. fenicio. che ,inga-andito in segui
to cLiveIllllJe centro marit,t'imo punico di notevole im
portanza e più tardi fiorente città roma;na. Il suo nome 
si vuoi far derivar,e da mollti vocabodi f.enici. Gesenius 
dice che si 'Può mettere in rdaz.ione con « ne.arà» che 
vuoI dire ragazza; Nurra con « nehar», luogo paludoso; 
Spano con « nor» o « nur», fuoco cioè dimora, abi
tazione. l'l Madau infine dice che detta ,città adottò il 
nome del condo~tiero Norace che la fondò. Sempre lungo 
,le casbe .meridional.i si ,aveva Porto Ercole, ricordato da 
To.lomeo, delimitaro dal capo Ercole, oggi Capo Spar
tivento e dal Capo Malfatano, chiamato wl volger de
gli anni Porto di Malfat'anoO, denominaz.jone che con
s'erv~ anche attualmente. Nel golfo di Teulada in vi
cinanza del!' Isola Rossa si osserva va il porto di Bitia 
da «Bethia» 'luogo, casa di Dio, luogo di rifugio" città 
ri-cordata anch',essa da Tolomeo per il suo porto e cen
tra di non trasmrabiIe import.anzase P;inio la pone 
fra le prime sette de'lle diciotto città di cui riferis::e 
il nome. Inf.ine nd capo più estremo dell' Isola detto 
Teulada, presso T.egul.a d~i Romani, nome però che 
s,embra accenna're ad. origini puniche" sorgeva pure uno 
scalo fenicio-cartaginese di cui si ignora i,! vero nome 
e l.a cu.i esistenza si desume da frammentarie notizie per
venute sino ai nostri tempi. 

Lungo ,le coste occident'ali si trovava insedia,ta nel
l'attuaLe ,'iso'.a di S. Antioco: Sulci, una cleHe più impor
tanti collonie cartaginesi di cui esis.be una necropoli su 
di una collina ad ocoiden.te dell'odierno villaggio; eLI 
città ricch~ssima per i suoi commercio partico!armente in 
metalli (piombo e ferro) ed in cereali (grano, etc.) e 



sotto questo punto di vista rivale di Cagliari. Il 'N urra 
dic::: ::he il suo nome deriva dallfenicio « ~e:ic » che vuoi 
dire termine, s,epara,ziane, o. da « sciulcan» che vuoi di

re mens,a, tavo~a, perché .la città ha la configurazione 
piana. Lo Spano lo fa derivare da « sdach » che vuoI dire 
pietra perché la città è fabbricata in vicinanza di un 
oratere estinto pieno di ,pietra trachite e di l.ava eruttata 

dallo spento vulcano. Il nome di questa antica città viene 
ricorda.to da To!omec, da Plinio, dall'A. dell' {(itinerario 
di Antonino» che precisamente la chiamano Sulci; da 
Strabone, da Pomponio Mela, da Pausania che rispetti .. 
vamente la denomin,a,no Sulcù, Sulchi, e SY//os. Altr,i 
centri cartagines.i ! ungo queste coste erano: Capo Al 

tano, stazione punica detta 1t'OtXetOt "ApxOt (vedetta) ; Nea
palis corrispondente con tutta probabiFtà alJ.a cartagi
nes.e Macomades che significa appunto città nuova, nella 
bdla pianura detta Bau Arena pres:so l'odierno villaggio 

di Sa.nta Maria Nabule ° Nabui, bagnata dal Sacer flu
vius oggi detto. Rio Pabi,uonis. Pal1adio, scrittore del III 
seCO'lo, -ricorda la fertilità de!.la ,regiOln.e che fu trasJmmata 
dal!a sapienza agricola punica in f.iorent-e giardino con 

coltivazione di oeneali e frutteti (Bdlieni). Plinio le eno 
mera tra le precipue città dell' Isola. Othoca presso Ori 
stano pare ,i n vicinanza della foce dei Tirso, presso hl 
Torre Grande, città ipunica a carattere prevalentemente 

rural'e e centro straèare di notevol'e considerazione; 
Tharros importantiss.ima ,città il cui perimetro era di 
quattro miglia, vicino al promontorio di San Marco. Esi
ste tuttora una grande necmpo~,i e gli avanzi dell'anti
co 'Porto di cui si ~corgono i gra,ndi massi a levante sotto 

la gran Torre di Sinis. La necwpoll ha una :ricchissi.ma 
suppellettHe: vas,i, monili, prezio's,i oggetti che testimo
niano più che il benessere, la ricchezza ed il viver civile 
degli abitanti. Cornus, fondata secondo Antonio diThar

ros, scrittore del sec. IX, da un prinoipe .fenicio chiama
to Comu, era una città ruraIe ~hU!ata a nord di Thar
ros a breve distanza dal mare, su di un altipiano isolato 
detto 'oggi « Campu 'e carru», ,il cui nome « Keren » 

(corno) rive'la l'origine punica. In segui.to divenl1'ecaoi

t~le dei Sardi Pelliti; wfr,isponde a:ll'odierno vi1h'ggio 
èi Pittinuri. Bo,ra, posta ,presso ,l,e .foci del Temo 
e ricordata in mod-c po:o prec.iso da Tolomeo e dagli 

« Itinerari » ; non si può però -con precisione indicare il 
sito Qlve 'sorgeva la sede cartaginese. Carbia nella reqione 

cve su per g:ù è og,gi. l,;} moderna Alghero, forse nel s,ito 

detto S. Maria di Oalvia. Nura, nella regione della Nurra 
prossima .a Turri,s, -corri~ponde con tutta probabilità 
all '.attuale Porto Ferro. H erctilis insul'1 che altro non è 
se non l'odierna Asinara. 

Lungo le coste setten.trionali si trovavano la roma· 
na Turris Libissonis cor.rispondente al1'attuale Portotor
r,es. Molto 'Probabilmente in origine doveva ess·ere un 
centro punico; è la .sola località sèttentrionaile riportata 
da P;inio, il che ci fa suppor,re che, essendo allora già 
fiorente, trag~a Qi-jgini 'Più 'remote. Altra lo:alità da 
menzionare è Tibulae vi':,ino a Capo Testa, che anche 
dmante .l'età romana ebbe qualche importanza com
merciale. 

Lungo le coste orientali sono -piuttosto rare le trac
ce del dominio di Cartagi.ne. Vi s,j trovava ~ 'antica co
lonia :greca di Olbia 'Passata lin dominio dei Cartaginesi; 
Buccina, Sulsi 'l'odierno villaggio di Girasole vicino a 
Tortolì che deriva il suo nome dal vocabolo tenicio 
« salg» che significa 'pietra. Porto Supicio, forse Cal~ 

Mosca. Infi.ne Sarcops o Sarcopos sull:'e coste del Sarrabus, 
nel 'territorio degli odierni comuni di S. Vito, Muravera, 
Villa.putzu, il cui nome si vuoi riconne\1tere col voca
bolo fenicio « sarpach »che vuoi di're purga,re, squa
g:iare, per le miniere che v'esistono (Nurra). 

Nell' interno tmvavas,i Usellus ndla zona della Gia
ra, di cui restano scarse tra::ce presso 1a chi,esa di Sant:l 
Reparata', situata in ZOlla fertile col\tivata e boscosa, di· 
venuta in seguito ·colonia romana eli una certa impor
tanza. Il suo nome si fa derivare, secondo Nurra. dal 
fenicio « hes'ce!» che vuoI dire p,iantagione, alberatura: 
nell'Arab::a v'era una città con la stessa r.adice ,:hiamata 
Uzal o UsaI. Gurulis nova alle falde dd monte Ferru 
che corrisponde alla odierna Cuglieri, a,nche oggi come 
illora circondata da vigneti e da oliveti che manbengono 
la tradizione di floridezz,a che le er,a stata data in antic,n 
daPa sapienza ,agraria punica. Magomadas ai CO'nfini 
della Planargia, il cui nome ,ahiw,almente si ,iinberpreta de
rivante dal fenic,io « 'ffidiqom hadas» che vuoI dire luogo 
nuovo, sebbene oggi Terracini abbia fatto -rilevare la pos
sibilitàdi scindere ,il n'Ome in Mago-madas giusta U1ìa 

terminaz.ione « madas »che si trova in altri topo'l1imi 
sardi, MacoDsisa. od.iern'a Ma~()mer, sull'altipianoèelb 
catena del M.arghine, posta ,in f01~t-e 'Dosizio.ne sull'as'-oro 
v:llim che separa 11 mezzogiorno dal s'Clttentrione del
l'IsOIla. Il suo nome deriverebbe dal fenicio « makòn )) 
rhesignifica locus. Inbine Gurulis vecchia, fors,::: l'o.cJ.iern;l 
Padria, unico ,avamposbo pun,ico in Logudoro. come si 
può dedure dalle inèicn'ioni di Tolomeo. 

c) Quali centri Punico-Sardi godevano di auto
nomia e di diritto di Zecca. 

Avendo in parte stabilito, basandoci su dati stonCi 
e su tradizioni alcuni centr-i punico~sardi di una certa 
importanZJa, si presenta oranatura1e il quesito: godeva-



no cssi di autonomia intesa nel senso municipale; ,avc
vano diritto di zecca - si comprende s,cmpre di spettanza 
municipale - più o meno limitato; quanti e quali erano i 
centri sardi che avevano tale privilegio? 

Dobbiamo dolorosamente constatare che le notizie 
intorno alla costituzione po;itica interna della Sardegna 
durante il dominio di Cartagine sono assai scarse. Siamo 
perciò costretti a spiegare e stabilline quanto ci siamo 
proposto, basandoci unicamente su quei paGhi dati per
vcn liti s.Ìno a noi e su eventuali 'congetture che logica
mente possono trarsi in certo senso da ,es'si. 

Dai documenti che conosciamo parrebbe quasi certo 
che -le princip81i città puniche costituissero delle wmu
nità con autonomia 8mminist'fativa sotto il governo dei 
sufeti e di un senato o consiglio municipale. Ci<ì però, 
è sO'lo documentato per quattro celntri punici: Tharros, 
Sulci, Cagliari, Bitia. 

Un' iscrizione di Tharms infatti r,iporta il nome ,di 
due sufeti di ,detta ci~tà e di quelli che erano nello stesso 
periodo in carica a Cartagine. o,ra, poiché detta i'l1scri
zione s,i 'riferisce precisamente al tempo in cui la Sar
degna si trovava pienamente sotto il dO'minio dei Car
tagines,i, co.n una certa sicurezza si può trame ,la conclu
sioneche Tharros 'godes'se di autonomia municipale. 

Unas,econda iscrizione tri1ingue - puni.ca, greca, la
tina - su una base di bronzo rinv,enuta a Pauli Gerrei 
in provincia di Cagliari, ed una epigrafe trovata a Ca
g'Iiari che risalgono al II sec. a. Cr., s,econdo al'cuni ver
so il 180 a. Or., proverebbero che Cag-liari verso quel 
tempo continuava ad avere i suoi sufeti. In questa è 
ricordato un sufeta Iatoa. Nell' ,iscrizione di Pauli Gerrei 
è detto che un certo Cleone 'pre'fetto del corpo dei sali
nieri di Cagliari aveva fatto un voto ad, Esculapio - al
l' Esmun o Esmuchalal fenicio - in rendimento di grazie 
ner la s'alut,e 'ricuperata. Nel testo si parla che tale voto 
fll fatto al tempo dei sufeti Himilcat o Chamalchet o 
Chamalcat ed Abdeshmun o Abdesmun, figli di H1m-
10m o Chamlom o Imilcone (E. Pais\ Ora è logico pre
sumere che se l'anti.ca costituzione punica si è conservata 
almeno in .parte sino a(J"li ultimi secoli della renubblica 
romana, :p::r le leO'g:i stie~~e d,i, Carta'!Zinle che la re!!olav,ano 
nelle suè co:oniee ouindi in Sardegna, la città di Ca
,diari necessariamente aveva piena autonomia municin;:J!e, 

In un'l terza iscrìzion~ bilin!!uoe - neo-'puniea e la
tina - rinvenut1 1 Sul,i e che si b 'risalireal1'8oc ",0 a. 
CL Ol1~ nrlo rioè ~a Sar0ep-{1'lF r a r:ià complet;>ment,:: sotto 
il 00mini,() eli Roma r1~ n,ilì rli UI1 secolo. si fa rimrnn di 
«UI1 temoio eretto ch Imilcone, :fi!!lio di Idn.ibq le (An

nibale) 'Per ordine de'l senato 'locale)) e nd testo punico 

questo wnsesso è indicato ,come la raccolta dc.i «pnnClpes 
sulcitani)) (E Pais). In es,~a inoltre vengono r,iportau l 

nomi di due sufeti. Sebbene non .si possa stabilire con 

sicUDezza matematica la città ne'l!a quale essi governa
vano, tuttavia molti sto'riò pensano che debba trattarsi 
della città puni.ca Sulci ove fu travata l'iscrizione, che 

in quel tempo era un centro di nobevole impolftanza. 
Questa ipotesi è maggiormente avvalorata dal fatto che 
da questa iscriz.io.ne risulta che Su1ci av,eva una sua costi

tuzione non del tutto romana; che il governo dei sufeti 
si manreneva an::ora sotto Roma, con tutta probabilità 
fino ai tempi di Silla; èhe i magistrati esprimendosi in 
punico ed in latino" pur facendo menzione d.i ordina

:menti. romani, c.onservav~~nJ tuttavia nomendatur,e pro
prie dei tempi cartaginesi (E. Pais). Perciò con una certa 
.sicurezza si ritiene che 2n;:he questa città aves.se auto
nomia municipale. 

Una quarta iscrizion: trovata a Bitia, illustrata dal 
Tar:amclli 'e dal Levi" -che risale al 161-180 dopo Cr. al 
tempo cioè dell'imperatore Marco Aurellio Antonino, ri
corda il rinnovamento o la costruZJione di un sa,ntuar:io 
f.atto dall'intem popolo di Biti,a per o,rdine ,dell'limperatore 
Marco Aurelio nell'anno dei sufeti Bodhò al, il Romano, 

e di ....... (nome illegibile). Due fatti di notevolis!S,ima im-
portanza p~r il nostro studio si possono rilevare ,da que
st' iscrizione: I) la lunga sopravvivenza delUa lingua pu

nica ~n Sardegna slino alla seconda metà del II secolo 
dopo Cr. e farSi( sin~ al principio del ,terzo; 2) il per

durare, nonostante il già lungo dominio mmano n.ell '1-
SOIIa, delle costituzioni puniche dal punto, di VliSita .a.mmi
n;,strativo, il che appunto ci fa ,dire con molta 'Sicurezza 
come anche Bitia avesse autonomia municipale. 

Vaghe ed imprecise notizie abbiamo 'intorno ;Jlle 
altre città cartaginesi in Sardegna per oiò che si riferi
sce alla loro costituzione politica 'inberna. Le più imuor
tanti sono senza dubbio Nora, Comus, Bosa, Usellus. 
MacofJsisa, Gurulis. 

Certament'e se consideriamo che" ne'Ile colonie Ipiù 
elevote, veniva concessa da CartaF-'ine ai celntri più im

portanti l'autonomia muni,e,ipale come premio - come 
ad es. a Cadice nella Sp8Q"na, seco'11doquanto ci dice 
T'ito Livio -siamo veros,imilmente indoui a ,ritenere che 

oneste città ,pun.iche lQ"odesseroanch'es:se tale privilegio. 
Questa circostanza dei resto è ammes,s.a dal n'Ostro mag 

,!Zim storico sardo Ettore Pais ; lo Gsd!l, poi, dimosrrando 
chiarament'e come Carta!Zine nO'n abbia mai voluto am

ministraf'e direttamente le sue co:onie, convalida in c'erto 
modo sempre più la nostra affermazione. 



Sta di fatto però che nel modo più assoluto non pos
siamo stabilire quanti e quali erano i centri sardi che 
avevano tale privilegio. Dobbiamo perciò contentarci 
soltanto di ammetterlo con sicurezza per Tharros, Sul
ci, Cagliari, Bitia ed affucciare 1'ipotesi che si est.en

desse con tutta probabilità anche alle ,altre 6 città più 
sopra riportate. Non possiamo inoltre stabi'lire seeven

tua!mente esistesos,ero in Sardegna altri centri punici im
portanti (Ghilarza, secondo Spano) che avessero .al pari _ 

di quelli elencati autonomia municipale, perché .nessuna 
no.tioz.ia in merito ci venne tramandata .dagli antichi 
geografi.' 

L'autonomi.a municipale poi, secondo l'ordinamento 
di Cartagine, '::omportava per ogni. centro la carica di due 
sufeti coadiuvati da un wns:glio di principes, alla loro 
volta detti è·a un più vastos·en.ato o consiglio municipal.e. 
Gli anni si jndicavano col nome dei sufeti in carica, che 

venivano scelti in seno . alle famiglie più ragguardevoli. 
Lo spirito del governo era oligarchico e .rutti i poteri 
dello Stato erano riserv.ati a queste famiglie ricche, an
tiche, pCJ1:enti (Bdlieni C.). 

I sufeti in carica avevano anche il diritto di zec
ca, diritto che questi mag-istrati conservaTono sotto la 
dominazione di Roma. Si conoscono i.nfatti paTecchie 
monete romane con i 10'r •. 1 nomi e con la loro effigie 

coniate appunto in Sardegna. E' logico quindi che i 
sufeti esercita'slìero questo diritto di batter mO'neta nella 
nostra Isola; infatti sono molto numerosi gli Autori che 
ammettono zecche punico"'sarde. Co.n ques·ra denomina
zione, che manteniamo anche noi, hanno precisamente 
voluto indicare quelle zecche di Sar.degna che al tempo 
della domi n azio.ne dei cartaginesi coniavano monete. 

Mancando però documenti precisi intorno al diritto 
mun.icipale di hatter moneta, esercitato da.i sufeti, non 
possiamo se non per induzione riso1vere la questione 
prospettata circa la limitazione o mono del diritto di 
como. 

Senza dubbio per Cartagine è avvenuto ciò che pre
ceèéntemente si era verificato per la Persi.a ed in seguito 
per Roma: e cioè che la d.iTezione della monetazione 

auroa .edarg'enbea venne 5'~mpre riserv.ata .alla caoita1.e 
de·ll' Im.pero, ,mentre l.a bmnzea veniv.a colltCess·a ai w1.ri 
centri ocoloniali pur rimanendo sotto il 'con~rol1o ·dello 

Stato. In questa Fmitazione si vuoI vedere non solo un.a 
prerog-ativ,a I!eios.a di diritto sovrano, ma un principio 
di esclusività determinato dG un eventuale timore di 
rivalità che avrebbe potuto turbare la COImplessa sogge
zione coloniale. 
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d) Località di Sardegna in cui vennero ritrovate 
monete Punico-Sarde. 

In ogni tempo, ed in particolar modo a datare dal 
secolo scorso - epnca in cui per opera di Alberto La Mar
mora e -di Giovanni Spano venne dato nuovo e Tiordinato 
impulso agli studi archeologici sardi - 'si rinv.ennero nel
la nostra Isora numerosi riposti.gli di monete e di og
.getti punici sia nei luoghi ove sorgevano i vari centri 
cartagines·i più sopra riCOlrdati, sia nelloe loro vicinanze 
più o meno immediate e nelle <,onoe da essi occupat.e, 
S'ia in regioni ove la signoria di Cartagine non fu mai 
direttamente esercitata. E s'e disgrazj,atamente molti di 
questi rari e prezios.i oggetti andarono perduti, perché 
que1[i che li trovarono o non ne conobbero il valore o 
li distrusseropel' r.icavarne qualche lucro, privandone 
per comeguenza i Musei sardi, a mo.ltis'simi di essi tut
tavia è .dovuta qualche nuova luce che si è potuta por
tare sul dominio cartaginese in Sardegna. 

E' bene perciò fa.re una statist.ica, esatta guanto più 
è possibile, dei V'ari ritrovamenri di monete puniche av
venuti nella nostr.a Isola, s:eguendo un ordine cronologico 
basaro sulle date di rinvenimento. Cercherò inoltre di 
agg.iornarla mn tutti quei dati che .in qualunque modo 
possano interessare h nostra t!rattazione. 

I) 1535. - Ripostiglio di S. Sperate. 

Pare che questa locaLità fosse un antico oppido cartaginese; 
ad ogni modo anche oggi vi si può 09SerV;JJre una necropo'i 
punica. di un certo interesse. Un tale AJrlgioni Lorenzo in una 
casa di detto villaggio nel 1535, mentre scavava la terra per 
far della malta necessaria alla costruzione della casa stessa 
trovò una giarra contenente 300 monete cartagi.nesi di electrum 
nelle quali si osservava al D! la testa di Astarte eda.1 R / 
un cavallo stante. Si ha notizia di tale ripostiglio nel Boli 
Arch. Sardo del 18(i2. a pag_ 40 e nel R. Arch. di Stato di 
Cagliari voI. B. C. fl. 34. 

2) 1845. - Ripostiglio. di Scano Montiferro. 

In questo villaggio situato nelle vicinanze dell'antica Cor
nus, centro rurale cartaginese, un ragazzo di 12 anni a nome 
Gio. Efisio Rugiu ha scoperto a fior di terra nel 1845, nel 
sito « Sa sedda de sa giaga' », un deposi.to di monete ricco di 
oltre (ioo pezzi, che consegnò al Sacerdote Lorenzo Del rio_ 
La notizia di questo tl".ipostiglio ci è data dallo Spano nel 
BolI. Arch. Sardo del 1855 a pago 60 e più dettagliatamente ir 
quello del 1858 a pago 65. Egli però, come giustamente osserva il 
Birocchi, non ci dà un esatto elenco dei pezzi che lo com
ponevano, ma si ,l,imita soltanto a descrivere un campione 
delle diverse varietà di monete rappresentate, trascurando di 
inrormarci sul numero complessivo di ciascuna var.ietà. Si può 
però rilevare che in detto r1postiglio si trovavano i seguenti 
tipi: a) D / Testa di Astprte, R / Protollle di cavallo, a dia-
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metro grande c medio; b) D/Testa di Astarte, R / Cavallo in 
piedi che guarda all' indietro, la' diametro grande e med;o; 
c) D / Testa' di Astarte, R / Cavallo stante, a diametro .grande ; 
d) D / Testa di Asta'rte, R / Cavallo slJ<unte ~on albero di p~lma, 
a diametro grande e medio; e) D / Testa di Astarte, R / S,plghe, 
a diametro grande, medio e piccolo. 

3) 1857. - Ripostiglio di Tadasuni l. 
Nelle vicinanze di questo villaggio 5iwato presso la valle 

del Ti·l'sO venne scoperto nel 1857 da un certo Michele De
lneflas un depo9ito ricco di oltre 500 monete. Si trova,vano 
in una 'gran sepoltura formata di massi riquadrati, insieme a 
diversi strumenti di bron.zo a fonna di picco, molto frequenti 
in Sardegna, che s·i credono armi. offensive dei cartaginesi. 
Questo deposito fu portato a, Cagliari; una parte delle mo
nete in parola la vide il sig. Giuseppe Piras-Mocci che ne 
diede comunicazione all'archeologo Giovan11JÌ &pooo. Questi ce 
'.Ile· dà .noti:z.ia nel BolI. Arch. Sardo del 1857 ·a pago 25. Vi 
eran'O rappresentati i reguenti tipi: a) D f Testa di Astalfte, 
R f Protome di cavallo, a diametro medio; b) D I Testa di 
Astarte, R / Spighe, a diametro medio. e piccolo; c) D / Testa 
di Astarte, R / Toro. 

4) 1858. - Ripostiglio di Ar-ibzo. 
Ci dà comunicazione di questo rinvenimento l'archeologo 

Giovan~l,i Spaono nel Bo].!. AlI'ch. Sardo del 1858 a pago 31. 
La 'scopel'ta di detto ripostiglio ricco dii oltre 400 monete è 
dovuta al teol. Pietro Todde. Vi erano rappresefn,tati i se
guenti tipi: a) D I Testa di Astarte, R f Protome di cavallo, 
a diametro grande e medio; b) D / Testa di Astarte, R f Ca
vallo in piedi che guarda all' indietro, a diametro gJ1:11nde e 
medio; c) D / Testa di Astarte, R I Cavallo stante, a diametro 
grande; d) D I Testa di Astarte, R I Cavallo stante, con' albero 
di p:IIlma, a diamet'fO grande e medio; e) D / Testa di Astarte, 
R / Spighe, a diametro grande, medio e piccolo; f) D / Testa 
di Astarte, RI Toro. 

5) 18')8. - Riposti~lio di Paulilatino. 
EIl'tro l'anno 1858 in Pauli,latino venne scoperto un depo. 

si,to di monete di cui non si può precisare iiI numero. La no
tiz·ia di ,tale rinvenimento è dovuta al religioso ospedaliero 
Socerdote P. Luigi Fenino che consegnò aJ.l'archeologo Giovanni 
Spano alcUlnli esempla'ri che facevano parte di dettio deposito. 
Questi ce ne dà comunicazione nel Boll. Arch. Sardo del 1858 
a pago 31. Vi erano rappresentati i seg'Uenti tipi: a) D / Testa 
di Astarte, R I Protome di cavallo, a diametro grande e medio; 
b) D I Testa di Astarte, R f Cavallo in piedi che gula'rda all'ind.je· 
tro, a diametro !!rande e medio; c) D! Testa di ASitarte, R / Ca
vallo stante, a diametro grande; d) D / Testa di Astarte, Rf Ca
vallo stante con la!lbero di palma, a diametro grande e medio; 
e) D / Testa di Astarte, R / Spighe, a diametro grande, medio, 
piccolo. 

6) 1858. - Riposti~lio di Olbia o Terranova l. 
Ci dà notizia di questo deposato Giovanni Spano nel BolI. 

Arch. Sardo del 1858 a pago 65. Egli ci dice che v'enne cc tro
vato nella regione Nuraghe de Cadena» ; non dà però nessun 
ragguag.lio né per ciò che dguarda il IIlJUmero delle monete, 
né per ciò che si riferisce ai t~pi rappresentati. Nessuno ne 
ha più parlato in seguito, 

7) 1858. - Ripostiglio di Ghilarza. 

Dice lo Spano nel BoU. Arch. S3irdo del 1858 a pago 05 
che ,è Sltato rinvenuto un r.Lp09tigltio di monete puniche :I 

Ghilloarza. Non dà però nessuno schianimel1'to Ìlll merito. Non 
precisa il numero delle monete né i tipi rappresentati. Non 
si ha al r,iguardo nessun'altra notizia. 

8) 1863. - Ripostiglio di Tadasuni Il. 
Lo Spano ci dice che un pastore rinvenne un ripostiglio 

nicco di 400 monete nei pressi del villaggio di Tada,suni, nel 
BolI. Arch. Sardo del IR63 a pago 62. Non precisa però il tipo 
deb1e m'Onete trovate. Pill tardi il Seno Prof. Antonio Taramelli 
esrendo riusci,to a rintracciare un erede di colui che aveva ac
quista.to r ~nltero Tipostig1io subito dopo la scoperta, ci dà no
cizi'a' di tali monete nell'Arch. Storico Sardo do! 1912 a pago 
371. Egli però ne poté oss~r\'are soltanto 231 sulle 400 che 
cost,ituivano l'intera massa e di queste 208 avevano al DI Testoa 
di Astarte ed al R f Protome di cavallo, a diametro grande e 
medÌlo; 23 inveoe appartenevano al tipo che ha lall D / Testa 
di Astarte e a.l R/ Toro. 

9) J865· - Ripostiglio di Olbia (}I Terranova Il. 
Lo Spano ci dà notizia di ques'to ripostigJ.io che fu acqui

stato dal cav. D. Antonio Roych comandante militare di Igle
sias, nelle « Scoperte archeologiche» dell'an.no 1865. Non pre· 
cisa il numero delle monete che componevano questo deposito 
ma ci dice che corrispondevano a quelle da lui descritte nel 
suo CataI. dal n. 182 al 206. Si può dedurre da questio che 
vi erano rappresentati i seguenti tipi: a) D / Testa di Astarte, 
R I Protome di cavallo, a diametro gnnde e medio; b) D / Testa 
di Astarte, R / CalVallo in piedi che guarda all'indietro, a diametro 
grande e medio; c) D / Testa di Astarte, R / Cavallo stante, a dia
metro grande; d) D I Testa di Asta'fte, R / Cavallo stante wn 
albero di palma, a ·diametro grande ;e) D / Testa di Astarte, 
R / Spighe, a diametro grande. 

IO) J1365. - Ripostif[lio di Pauli Gerrei. 
Lo Spano ci dà notizia nelle cc Scoperte Archeologiche sar

de» del 186, che nei mderi del Tempio di Esculapio presso 
Pau l,i Gerorei spoI1adicameIl'te furono trovate parecchie monete 
punico-sarde. Non preciSiaI il numero delle monete rinvenute, 
ci dà solo la loro descrizione daUa quale possiamo dedurre che 
apparotenevano ai seguenti tipi: a) D / Testa di Astarte, RI Pro
tome di cavallo, a diametro grande e medio; b) D/Testa 
di Astarte, R I Spighe, adiametm gmllde e medio. 

II) 1866. - Ripostiglio di Padria o Guru.!is v.ecchia. 
Lo Spano ci dice che ha potuto osservare parecchie mo

nete appartenenti al signor Federico Dettori Olmeta 5egreta.rio 
aonmnale di Padria, che gli disse di ar,erle sporadicamente rilll
venute nd terr,itorio del comune. Ci dà questa notizia nel,le 
(C Scoperte Archeologiche» dell'anno 1866 a pago 9 e da essa 
possiamo dedurre che le monete apparten.evano ai seguenti tipi: 
a) Testa di Astarte, R f Protome di cavallo, a diametro medio; 
b) D I Testa di Astarte, R / Cavallo in piedi che guarda all' in
dietro, la' diametro grande e medio; c) D / Testa di Astarte, 
R / Cavallo stante, a diametro gra·nde; d) D / Testa di Astarte, 
R / Cavano stante con albero d,i paLma, a diametro grande e 
medio; e) D / Testa di Astal'te, R / Spighe, 1<Il diamotro grande, 
medio, piccolo, 



12) 1868. - Ripostiglio di OzierI.. 

Lo Spano nelle « Scoperte Archeologiche» dell'anno 1868 a 
pago 22 ci dice che in una tanca del farmacisba Chessa in regione 
« Logostis» presso i.l Camposanto di Ozieri, si rinvenne un 
numero imprecisato di monete sardo-puniche entro un vaso 
rozzissimo ddla a~pacità di quasi due litri. Ebbe modo di ve
dere tali monete per mezzo dei signori Maobteo Campus' e D. 
Antonio Luigi Sechi. Da quanto egli afferma si rileva che ap
par'tenevano ai seguenoi tipi: a) D / Testa di Astarte, R / Pro
tome di cavallo, a diametro grande e medio; b) D/Testa di 
Asn~rte, R / Cavallo in pied,i che guaa-da all' indietro, a dia
metro grande e medio; c) D / Testa di Astarte, R / Cavallo 
stanlte, a diam.etro grande; d) D/Testa di Astarte, R / Caval,lo 
stante con albero di palma, a diametro gmnde e medio; e) D / 
Testa di Astarte, R / Spighe, a diametro grande, medio e piccolo. 

13) 1868. - Ripostiglio di Meana Sardo. 

Lo Spano nelle «Scoperte Archeologiche» del 1868 a pago 22 

ci dioe che da.J Sacerdote, dottore idI legge Gabriele Devilla ebbe 
modo di vedere parecchie monete rinveIllUte sporadicamemte nei 
pr,essi di questo villaggio. Esse apparteneVlano ai seguenti tipi: 
a) D / Tesoa' di Astarte, R / P,rotome di cavallo, a ,diametro 
medio ; h) D / Testa di Astarte, R / Cavallo ~n piedi che guarda 
all' indietro, a di,ametro grande; c) D/Testa di Astarte, R / Spi
ghe, a diametro medio. 

14) 1868. - Ripostiglio di Florinas. 

Lo Spana nelle « Scoperte Archeologiche» dell'anno 1868 ~ 

pago 22 ci dà notizia che pres60 l'antica F~gulina oggi Florinas 
,il cav. B. Francesco An'tonio Satta gli fece vedere delle monete 
runvenute sporadicamente in detta regione. Esse appartenevano 
ai seguenti tipi: a) D / Testa di Asotarte, R / Protome di cavallo, 
a diametro grande e medio ; b) D / Testa d'Astarte, R / Cavallo 
in piedi che guarda all' indietro, a diametro grande; c) D / Te
sta di Astatrte, R / Cavallo stante con albero di palma, a dia
metro grande; d) D/Testa di Astarte, R / Spighe, a diame· 
tro medio. 

15) 1868. - Ripostiglio di Bolotona. 

Lo Spano nelle « Scoperte Archeologiche» dell'anno 1868 
a pago 21 ai dice che nella regione « Spinalba», presso Bolo
tana, ~i rinvenne un deposito di monete puniche di cui però 
non precisa il numero. Ebbe modo di vederle per mezzo del
l'avv. Corda e da quantoeg\.i ;afferma poss:iamo dire che vi 
erano rappresentati i seguenti tipi: a) D / Testa di Astarte, 
R / Protome di cavallo, a diametro grande e mediJO; b) D / Te
sta di Astartc, R / Cav,allo in piedi che guarda all' indietro, a 
diamet'fO grande e medio; c) D/Testa di Astarte, R / Cavallo 
stante, a diametro grande; d) D/Testa di Astarte, R / Ca· 
vallo stante GOn albero <.1 i p~lma" a diametro grande e medio; 
e) D/Testa di Astarte, R / Spighe, a diametro gra,nde, mec!;o, 
piccolo. 

16) 1870' - Ripostiglio di Sagama. 

Lo Spano nelle « Scqperte Archeologiche» del 1870 a 
pago 32 ci dice che nella Planargia presso i,l villagio di Sa
gama, ndla regione « Coroneddas» ove erano sepolture scavate 
nella roccia calcarea dette « Furrighesos», il sacerdote vice par
roco Elias Denori gli fece vedere delle numerose monete pu-

niche che presentavano al D / Testa di Astarte, ed al R / Ca
v;a,J!o in corsa. Ci dice inoltre che due va8i colmi di ,tali monete 
furono danati al cav. dotto Paolo Mantegazza. 

17) 187I. - Ripostiglio di Macomer l. 

Lo Spano nelle « Scoperte Archeologiche» del 1871 a 
pago 16 ci comunica che presso la regione « Pedrosu» du
ran te la costruzione della strada che conduce a S. Antonio si 
trovò un numero imprecisato di monete pum,iche che presen
tavano al D/Testa di Astarte ed al R / Cavallo sta.nte con
albero di palma, a diametro grande. 

18) 1873. - Ripostiglio di Palmas. 

Lo Spano nelle « Scoperte Archeologiche» del 1873 a pago 
14 ci informa che « nella falda di Monti Arci» nel siw detto 
Nieddu Mannu, territorio di Palmas, fu scoperto un gran de
posito di monete puniche di eLpO siculo ben oonSiervate. « Il si· 
gnor notaio Puligheddu Viales che lo vide e ce ne fece ve· 
dere la,\cune dice che gli inventori se le divisero a ,Litri. Pare 
che sia stato deposito pubblico meglio che privaw. li reci
pientf' era una cassa di pietra)l. A tal riguardo ci fa osservare 
giustamente il Birocchi che « se per monete di tipo siculo si 
debbono in tendere quelle che ha elencate e descritte lo Spano 
nel suo « Catalogo» sotto la intitolaZJlOlI1e di Panormus dal 
numero 13 al n. 120 esse appartengono invece alle monete pu
nico sarde». Possiamo da questo dedurre che vi erano rappre
sentati [ seguenti tipi: a) D/Testa di Astarte, R / Protome di 
vallo a diametro medio; b / Testa di Astarte, R / Cavallo in 
piedi che guarda all' indietro, a diametro medio; c) D / Testa 
di Astarte, R / Cavallo stante con albero di palma a diametro 
grande; d) D/Testa di Astarte, R / Spighe, a diametro grande; 
e) D/Testa di Asta'rte, R / Toro. 

19) 1874. - Ripostiglio di T harros l. 

·Lo Spano nene « Scoperte Archeologiche» del 1874 a 
pago 18 ci dice che Tharnos devesi sempre considerare centro 
inesauribile ed interessante di ricerche archeologiche. Ci dice 
inoltre che un villico di cui .non s.a il nome portò al signor 
Manno; rigattiere di cose antiche, una quantità di monete pu
n.iche acquistate in parte dal geom. Cav. Fi,lippo Nissardi, Ispet
tore del R. Museo Archeologico di Cagl~ari. Il Birocchi nella 
sua monogr-afia « La monetazionc punico sarda» a pago 16 ci 
dà in proposito più precise notizie in quanto ebbe modo di 
osservare le monete rinvenute in questo ripostiglao ricco di 300 
pezzi. Possiamo perciò stabilire che in esso erano rappresentati 
i seguenti tipi: a) D / Testa di Astarte, R / Protome di ca
vallo, a diametro grande e medio [anche esemplari deI tipo I b l ; 
b) D / Testa di Astarte, R / Cavallo in piedi che guarda al
l'indietro, a diametro grande e medio (di quest'ultimo solo 
due esemphari); c) D/Testa di Astarte, R / Cavallo stante con 
albero di palma, a diametro medio e piccolo; e) D/Testa 
di uomo imberbe, R / Toro (tre esemplari). 

20) 1874. - Ripostiglio di Sulci. 

Lo Spano neI1e « Scoperte Archeologiche» del 1874 a 
pago 15 ci dice che « il signor Meloni trovò un vaS'O pieno 
butto di monete puniche di quelle che hanno nel R / il toro 
con .la stella sopra)l. Appartengono quindi al tipo che ha al 
D / Testa di Astarte ed al R / Toro. 
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21) 1875. - Ripostiglio di Tharros II. 
Lo Spa,no nelle « Scoperte Archeologiche» dell'anno I875 

a pago I9 e nel « Boli. Arch. sardo» del I876 a pago 47 ci 
dice che dall'avv. Prof. Domenico Rembadi e dal signor Gior
gio Faziola tipografo editore di· Firenze ebbe modo di vedere 
« una quantità di monete: con la testa di Astarte e testa di 
cavallo od il bue con la palma raccolte nel perimetro di ,al
cune tombe». Queste monete appartengono ai seguenti tipi: a) 

D I Testa di Astarte, R I Protome di cavallo, a diametro grande 
e medio; b) DI Testa di Astarte, RI Tono. Quelle poi trovate 
neisarcofagi della necropoli punica di cui appunto parla nel 
« BolI. Archcol. sardo» appartengono ai seguenti tipi: a) D I Te
sua, di A~tarte, R I Protome di cavallo, a diametro gJ"ande e 
medio ; b) D I Testa di Asta,rte, R / Cavallo stante, a diametro 
grande; c) D I Testa di Asta,rte, R / Cavallo 8tante con albero 
(II 'palma, a diametro gna,nde e medio; d) D I Testa di Astarte, 
R l. Cavallo 1Il corsa. 

22) r890. - Ripostiglio di Abbasanta I. 

n Bornemann nel suo lavoro « Beitrage zur kentniss der 
Sardo'pulùchen Miinzen» pubblicato nel fasc. 6-7 del I900 a 
pago I I9 del « Blatter Wr Miinzfreun{le» ci fa sa,pere che 
presso A:bbasanta, pare nel I890, venne dissotterrato un depo
~ito {li monete ricco di vari.e centinaia di pezz.i. Egli poté 
a'cquistame 300 che poté esaminare ·e studiare. Vi erano rap
presentati I seguenti tipi: a) D I Testa di Astar,te, R / Cavallo 
in piedi che guarda all' indietro, a diametro grande; b) D I Te
sta di Astarte, R / Cavallo stante, a di,all11etro grande. 

23) 1890. - Ripostiglio di Macomer II. 
Il Bornemann nd lavoro ci,tano precedentemente ci dice che 

nel IIl90 nel territorio di Macomer durante la costruzione del 
tronco feh-ovÌ'a,rio Macomer-Bosa o Macomer-Nuoro venne sco
perto un deposito di oltre 300 monete puniche. Questo fu ac
quistato dal Ratto di Genova, Non ci dà al riguardo nessun'altra 
notiz;a. Vi erano rappresentati i seguenti tipi: a) D I Testa di 
Astarte, R I Spighe, a diametro gmnde; b) D I Testa di Astartt, 
RI Toro. 

24) 1891. - Ripostiglio di Decimoputzu. 

Tale ripostiglio, ricco di numerose monete fu scoperto 
nella regione « Senes» dal contadino Raffaele Orrù. Le mo
nete si trov'~1IVano entro un vaso di terracotta sotterrato ad una 
certa profondità; molte di esse arricchirono la collez,ione numi
,matica dell'avv. Giuseppe Orrù. Il Vivanet in « Notizie scavi » 
del 189I dice che egli ritiene il numero delle monete conte
nute in questo ripost,iglio non inferiore al migliaio. EgJ.i ne 
poté esaminare circa 300 cd informa che la maggior parte er.a" 
no del tipo che cosìclescriYe D / Testa cii A~tarte, R i Cavallo 
stante con albero di palma. 

25) 1918. - Ripostiglio di Pozzomaggiore. 

Il prof. seno Antonio TarameHi in « Notizie Scavi» del· 
l'anno I930 .a pago 105 ci clice che nel I9I8 venne scoperto 
un deposi,to di monete puniche clal contadino Anton.io Fiori 
nella regione « AntOlri e' Ponti» di Pozzomaggiore, .in provi n 
cia cii Sassall-i. Nella primavera del I928 dal dot:tor Fernan~lo 

Efisio furono date al dottor Eusebio Birocchi che le passò alla 
Direzione del Museo di Cagliari. Pare che questo deposito' 

fosse ricco di circa 3.000 pezzi. Vi erano J"appresentati ; se
guenti tipi: a) D i Testa di Astarte, R I CavalLo stante, a dia
metro g11ande (poch~ esemplari) ; b) D I Testa di Astarte, 
R I Spighe, a diametro grande per la maggior parte e poche 
a diametro piccolo. 

26) 1924. - Ripostiglio di Gavoi. 

Ci dice il Bi,rocchi nella sua monografia « La moneta,zione 
punico-sarda» che nel I924 in locali(à non precis'a,ta ciel terri
torio di Gavoi è stato ritrovato secondo notizie da lui avute 
dal sig. Romualdo Loddo sopras,tante all'ufficio monumenti, 
un piccolo ripostiglio di circa 200 l110neti,ne puniche di bronzo 
che egli ha potuto in graon parte ricuperare. Appartengono al 
tipo in cui si ha al D I Testa di As,tarte, ed al R I Spighe, 
a diametro piccolo. 

27) 1924. - Ripostiglio di Olbia o Terranova III. 

Ci dice i,l Birocchi nella sua monografia su citata che 
nel I924 nel territorio di Terranova è stato ritrovato un ripo
stiglio di circa 200 monete puniche di bronzo. Acquistato 
dal signor Amilcare Dallai di Sassari, fu da questi venduto al 
dottor Eusebio Birocchi. Non si ha pe.rò· nessuna notizia sul 
nome dello scopritore, né sulla precisa località del ritrovamento. 
Le monete appartengono al tipo in cui si ha a,l D I Testa di 
Astarte ed al R I Cavallo stante. 

28) 1925. - Ripostiglio di Olbia o Terranova IV. 

Ci dice il Birocchi nella sua citata monografia che nel 
I925 è stato dissotterrato nei pressi di Terranova in località 
in·determino,ta un tcsoretto di circa 70 stateri d'oro cartaginesi. 
L'intero ripostiglio portato clandestinamente nella penisola ita
liana, si disperse tutto nelle botteghe di antiquari. Il Birocchi 
ha potuto sapere, sebbene non abbia rintraccia.to nessun esem
plare, che detti stateri erano del modulo 18 e I9 rappresentanti 
nd D / la testa di Persefone coronata di spighe con i capelli 
rilevati, e nel R /' il cavallo in piedi rivolto a destra; qualcuno 
nel campo aveva un globulo o tre puntini disposti a triangolo. 

29) 1926. - Ripostiglio di Perdasdefogu. 

Il Seno Prof. A. TaramelI.i in « Notizie .scaVI» del I931 
a p:l!g. 88 ci dice che in Perdasdefogu, nella Ogliastra, pro
vincia ,-li Nuoro, nel I920 venne scoperto un 'ripostiglio ricco 
di Hoo monete 'acquistate dal Museo di Antichità di Cagliari. 
Ci dice il Birocchi che in origine questo deposito apparteneva 
al dottor Toselli, medico condotto di Perdasdefogu e che più 
preoisamente ,era oomposto cii n. 764 monete delle quali n. 729 
apparttlnevano a.lla serie punico-sarda; vi era rappresentato an
che il nostro tipo J Ic. 

30) 1930. ~ Ripostigl'io di Orgosolo. 

Il seno prof. A. T'a'ramelli ,in « Notizie scavi» del I932 a 
pago 528 ci dice che in località Orulu vicino ad Orgosolo, in 
provimia di Nuoro nel giugno I930 il contadino Michele Lo
vico trovò un piccolissimo deposito di monete puniche in cui 
erano rappre.stlntati i seguenti tipi: a) D I Testa di Astarte, 
R I Protome di cavallo, a diametro grande e medio ; b) Testa 
cii Astarte, R I Ca'vallo stante con albero eli palma, a diametro 
grande; c) D I Cavallo, R I Palma. 



31) 1930. - Ripostigli,o di Abbasanta II. 

Ci dice il Birocchi neUa, sua citata monografia che v~r50 

il I930 è stato ritrovato un ripostiglio di circa 300 monete 
punico sarde nei pressi di Abbasanta. Dopo pazienti ricerche 
poté esaminare un can.pione dei diversi tipi contenuti nell' in
tero ripostiglio. Si può perciò assicurare che in esso vi erano 
rappresentati i seguenti tipi: a) D I Testa di Astarte, R I Pro
tome di cava,]]o, a diametro grande e medio; b) D I Tesla 
di Astarte, R I Cavallo in piedi che guarda all'indietro, a dia
metro grande; c) D I Testa di Astarte, R I Cavallo stante con 
albero di palma, a diametro grande; d) D I Testa di Astarte, 
R I Spighe, a diametro grande e medio; e) D I Testa d'uomo 
imberbe, R I Toro (due soli esemplari). 

32) 1934. - Ripostiglio di Bultei. 

Il seno Prof. A. Taramelli in « Notizie scaVI» del I934 a 
pago 200 cEce che in località « Sal arò » presso Bultei, provincia 
di Sassari venne scoperto dall'agricoltore Gavino Falchi un 
deposjto ,di 292 monete puniche. Vi erano ra.ppresentati i se
guenti tipi: a) D I Testa di Astarte, R j P,rotome di cavallo, 
a diametro medio (n. 290 esempla,ri); b) D I Testa di Astarte, 
R I Palma (due soli esemplari). 

33) Rinvenimenti sporadici di Ploaghe, Cagliar'i, Gon
nesa, Nora. 

Lo Spano nel suo la .... oro « Memoria sull'antica Truvine)) 
del I852 ci parla di rinvenimenti sponadici ,di monere cartagi
nesi nelle vicinanze di Ploaghe, reg,ione Truvine, e ci descrive 
tre monete che hann:o al D I Testa di Astarue ed al R I Pro, 
I"ome di cavallo. Nella sua memoria poi « Nome, 9Lto e peri. 
nlJetro dell'antica c~ttà di Cagl,iari)) pubblicata nel « BoU. aro 
cheol. Sardo)) del I856 ci dice che specialmente nella parte me, 
ridionale deUa città 'è facile rinvenire monete appa,rtenenti ai 
seguenti tipi: a) D I Testa di Astarte, R I Protome di cavallo, 
a diametro medio; b) DI Testa di Astarte, Rj Cavallo intero; 
c) D I Testa di Astarte, R I Spiga o spighe; d) D I Testa di 
Astar,te, R I P,alma; e) D I Testa di Astarte, R I Toro - senz~1 

però pn:cisarci le dimensioni. 
11 Vivanet in « Notizie 'scavi)) ciel I89I parla anch'egli cl! 

ninvenimen~i sporadici di monete puniche a Gonnesa ecl a Nora, 
non precisando però a quale tipo appartengano. 

Bo voluto ricorclare anche queste notizie, che non hanno 
certo eccessiva importanza, per cercare cii essere quanto più po';
sibile esatto. 

A proposito deI grado di conservazione delle mo
nete trovate in questi v,ari ripostigli, notiamo che accanto 
a pezzi molto rozzi ed ancompletamente coniati, di solito 
poco consumati e quasi nuovi, (es. deposito Scanu e 01· 
bia o Terranova III) ne vediamo altri molto megìio co
niati ma prevalentemente corrosi 

Circa il tempo in cui le monete vennero sotterrate, 
alcuni studiosi lo fanno risaliTe al periodo che va dal 
250 ,al 215 a. Cr. ; ed a poco dopo il 215'a. Cr. per il 
deposito di Aritzo. 

Non deve poi causarci meraviglia l'aver trovato 
monete puniche in -regioni così diverse e distan ti tra 
l.orO'. RicQordiamQo che queste, nessuna 'esclusa, f.acevano 
parte del ter-ritorio occupato dai cartaginesi ed inoltre, 
che pur essendo j -ripostigli rinvenuti in località lon
tane dai centri punici dell' i.nterno o dd litorale" si tro
va vano tutta via s,empre I ungo le vie naturali che colle
gavano fra lQoro quei luoghi, e che per conseguenza era
no continuamente percorse dagli abitanti delle varie co
lonie cartaginesi. 

Pe-r i ripostigli poi di Abbasanta, Ghil.arza, Paulila
ti.no e Tadasuni ci vie n -dato anche di pensare - come 
giustamente osserva il Taramelli, - che «in qualche parte 
del vasto altipiano presso Ghilarza, o nella località di 
Ghilerza stessa vi fosse se non una colonia punica, un 
mercato frequentato dai tharrensi ». 

CONSIDERAZIONI PARTICOLARI. 

Premesse queste particolarità di indole generale, 
cercherò ora di addentrarmi più minutamente nell'esa
me delle monete costituenti lì gruppo in parola. Mi 
o:cuperò pertanto: 

a) delle figure, dei simboli, delle lettere; 

b ) dei caratteri srilistici; 

c) delle zecche; 

d) dd periodo della emissione. 

T'rarrò infine come conclus;ione quelle considera
zioni che in modo sicuro e preciso ci permettono di 
ritenere come sarde tali monete. 

a) Figure, simboli, lettere. 

Sul diritto in questo gruppo -di monete SI trova 
incisa l.a testa di Astarte e sul rovescio una protOlme di 
cavallo. 

Su entrambe .le fa::òe si osservano numerosi sim
boli quali l'albero di palma, le spighe, il caduceo, la stel
la ad OItto raggi od aSltro, il disco o globo, i.l crescente 
lunare o mezzaluna"il punto o globulo. 

Sul rovescio, infine, si leggono varie lettere fenici'e 
(aleph, beth, jod, ain, nun" mem, z3!in, waw, schin, 
phè" ghimel) per lo più sole, a volta accoppiate. In qml
che esemplare, poi, dette lettere s,i trovano anche unite 
ad LIno dei s,i,mboli più sopra ricordati. 

Astal'te. - Secondo il Mi.iller la testa della Dea raf
figurata su queste monete rappres,enterebbe Cerere e 
tale tesi venne sosten uta anche da.llo Spano, in un primo 
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tempo, che anzi su aiouJ1le di esse ha voluto vedere 
riprodotta Didane. Non. v'à dUibbio che tanto Cerere come 
D.Idone nan patevana nel mO'da più ,assoluto essere rar
figur,ate in monete punica-sa'nde, ,in quanto la prima è 
una divinità italica deUa agricoùtura, e la seconda è da 
considerarsli una ipastasi de:Ua dea Astarte o della dea 
Tanit. In un secol1Jdo tempO' infatti IO' Spana, giusta
mente ricr,edendosi, riconosce in es,sa ']' 'immagi,ne di 
Astarte, che cancordemente è ritenuta tale da 'numerosi 
studiasi che s,i sono j,ntere,s~arti ddl'argomento quali Mo
vers, Ugdullenab Davis, .Mùnter, Bor;nemann, Biracchi. 

L'Antonidli poi afferma che la coscienza religiosa 
dei punico-sardi è stata noocvolmente influen.zata dai 
fenici fin da quandO' traspOlftarono in Sardegna le loro 
divinità ed i Imo culti, e wpratutta la loro più impar
tante dea: Astarte, in onore della quale eressero oer

tçtmente un tempio a Nom, ave fu adorata can culto 
devoto. 

Senza aLcUIna rag.ione di dubbio, quindi, ,nella fiigura 
riprodotta su queste manete si deve riconascere A&tarte, 
tanto ,più che è stata us.anza costante di mahi papali 
riprodurre s,ul:e proprie monete le immagini ddle divi
nità più profondamente venerate. 

IntornO" pO'i a questa principale divinità femminile 
dei. popoli sernitici occidentali, si può dire che si ha in 
essa la per.sOIni,ficazione della nal'ura che si r.innova ine
sa uribilmente. I fenioi infatti la cansideravano come la 
forza d'amare che ipenetr.a tutto ,l'universo e Ila feconda. 
Questo concetta, e per conseguenza anche il culte in S'UO' 

anore, si di.ffuse col cammercia fenicia e passò ben presta 
presso i gr,:::ci che ne ·canfusero l'immagine con que]a de'_ 
la loro dea Afrodite, m::ntre presso i rcma'ni si può trovare 
una certa analagia con la Dea Cerere. Dai fenici :in se
guita fu comiderataanche come dea protettrice e s'i
gnom ,deUe singole città, per cui ·i cartaginesi nel vene
rare Didane come fondatri,~e della Imo citù, Ie attribui
rono anche le v,i'rtù ,èj Astarte ·ed in 'essa quas.i la perso
nificaronO', tan.ta che per essi Astarte significherehhe in 
un certo senso anche Cartagine. 

Protome di cavallo. - A proposi,ta di questa figura 
ri prodotta sul rovescia delle manete appartenenti a questo 
gruppo, ricordo che,~~condo un mito, quandO' i Tiri 
fondaronO' Cartagine, trovia'rono sottoterra, ai piedi di 
una pa:lma, una testa di cavallo e, consider.ando di buon 
auguriO' questo ritmvamento, diedero il nome ,di Caccabe 
alla città .. E' senza dubbio esagerata però voler attri
buire a que~ta ànimale 'raffigurata nePe mO'ne te, un ,amag
gio ,esclusiva per la città di Cartagine (Eckhel, Ugdu
len.a). Can maggim verosimig1ianza la protome del ca-

vallo andrebbe '~nvece inte.rpretata o come l'emblema del 
Dio del mar,e, o come l'emblema deUJa Libia. E' ris,a
puta ,infartti che il cavallo presso i cartagines.i dopo che 
fu consacrato ,al dio del mare, simboleggiava 'questa divi
nità ,da 'essi molto v,enerata. D'altr.a parte s.isa che i 
libici nell'antichità, carne nei. nosbri giarni, abbandavano 
di cavalli ai ,quali dedica,vano la loro particOlì,are atten
zione neIrallevarli e nd damarli e che, perciò, questa ani
male a poco a poco venne a. rappresenta're la r.egiane 
ndl.a quale viveva e nella qua.]e si ammiravano magni
fici esemplari di 'Pura I[,azza gelosamenre l1:enuti in gran 

conto da quel popolo. 
Non deve quindi causarc,i meraviglti,a veder ra{fj

gurata la pWbome dd ca'vallo in monete sarda-puni,che 
perchè era logica che i cartaginesi che volevanO' co!o
nizzare la nastra lsaùa vi portassero i simboli della loro 
madre patria e più pa,rticolarmente questo., che doveva 
niuscir'e ,i:n modo· speoiaIe gradita alk papalaziani di Sar
degna ov'e questo animale era tenuto sin dai tempi più 
remoti in grande cons.ideraziane. 

Albero di Palma. - L'albero di palma ad il pal
mizio è un simbolo abbastanz.a us.ato tin queste mO.nlC'tc. 
E' rappresentato in pic:a.]a, .a fanco deUa pwtome del 
cavalìo. Simho:'eggia 1a patenza e la gloria di Carta~i,ne 
,in quanto, s,in dai, bempi più remot~, .la palma er,a consi
derata ornamento di onare e di vittoria. Vuole anche 
J1icorda'f,e la terra punica, perchè ,ivi appunto cresce spon
tan.ea e rigogliosa. PotJ1ebbe anche 'riferirsi a qualche 
centro punica-sardo (Sulci o Nona) come acutamente fa 
oss·e'r'vare il Birocchi. 

Spighe. - Le duesp~ghe accoppiate vennerO' err.onea
mente interpretat:e dal Mi.i]].er come il simbolo di Cerere. 
Da qua'nto s,i è detta precedentemente a propas,ito èeI:a 
dea Astarte, s,i rileva :invece che quest.a divinità nan ebbe 
largo cuìto in' Sardegna ed in modo certa non è raffigu
rata nelle ,manete in tpa·wìa. Per conseguenz!a, con mo:ta 
verosimiglianza s,i deve ammettere che dette spighe stiano 
ad indicare la fertilità della terra e l'agricoltura in gé:ne
re. E' molta attendibil,e po<Ì l'ipabesi affacciata èaI Bimc
chi, che te manete da esse contrass,egnate po,ssano in
dica.re il capoluago d'una degE ubertosi campidani sede 
della Z'ecca in cui furono coniate (Tharros ?). 

Caduceo. - Questo simbo!o per lo più isolato, a 
volte invece ,r~petuta ,davanti e dietro la testa del ca
vallo, al]udelrebbe seconda Mi.ilier al Dio Taaut-Cadmus, 
,assimi!.ato a Mercurio; la sua effigie ed ,j SUOli attrihuti 
si riscontrano non solo 'nelle mO'ne,te libico-fenicie, ma 



anche !Il tal une s,tele rinvenute a Cartagine. Secondo 
Gsdl invece sar~bbe l'attribut{) della divinità lunare 
Tanit P~née-Baa:l in quanto vedrebbe, nel cerchio e neì 
semi,cerchio del caduceo, ili di.sco solare e lunaf'e 'e la 
luna falcata. Secondo lo Spano infine ,indicher'ebbe « la 
città madre da cui dipendevano le .colonie di quella 
provincia in cui si erano trapiantate». E' molto più 
verosimile !pmò l' ipoteS\i,ammes.sa anche dal Birocchi, 
che indichi i'1 commercio prospero, f.elice, fedele, 'paci
fico. In altri termini, non s,ambbe da wns-ide,r.ars,1 carne 
un simbolo religioso ma s,i dovrebbe riferire « alla mer
catma ed a1l.a concordia fra città punico-sarde fra loro 
confederate per' un maggior sviluppo del loro commercio 
e per' la difesa delle loro 'is.tituzinni». Parti'::ol'armente 
credo che questo wnoetto debba r,iferirsi a quelle mo
nete che hanno due c.aduwi, non certo ~,mpress,i per 
ragione è,i 'Simmetria. Ed aEora questo simbo,lo potrebbe 
am:he indicare, come accenna Biracchi, la 6ttà commer
ci.al'e punico-s.arda per eccellenza!: Karalis. 

Stella ad otto raggi od astro. - QueS\to simboìo al
lude certamen~e alla religione fenioio-ca'rtaginese. A tal 
proposito anzi è bene ricordare che s,i ,riscontI1a non solo 
sulle monete, ma in moltj.amu~eti, specialmente in queBi 
trovati in Tharros. E' mnlto probabilmente una rappre, 
sentazione del sole o per l'O meno un segno ,allusivo alla 
divinità solare. Nel nostro caso po-ssiamo parlare del Dio 
Baal Hamonn, molto adorato dai punico-s,ar.di, come si 
rileva anche da varie iscrizioni punicheflinvenute nella 
nostra Isola che invoca,no questa divinità. Si sa i'nfatti 
che questo Dio assieme ad Astarte costituiva quella cop
pia div,ina « che rappresentava pe'r i cartaginesi la divinità 
unica e suprema concepita sotto le due forme sessuali 
e generatrici di altre divinità minori come Es·chmun e 
Mdcart, che ebbero ,a'nche in Sardegna esteso cultO» 
(Toutain, BiTOcchi). 

Disco o globo. - Anche questo simbolo ha quasi 
certamente valore religioso. Lo Spano vi vede un di,sco 
o globo solare e lo cons:idera un simholo allusivo a!b 
divinità sobre. Il Miiller invece lo ,ri,ferisce esclusiva
mente alla luna 'e non al sole., peJ1ché in ,molte monete 
,lo trova associato aWastro. Quando invece l'O l'rova as
sociato ad un g'lobuletto pensa che possa anche essere 
un indice del valore deHa moneta. n fatto però che esso 
si trovi riprodotto in monete di va,no modulo, in molti 
amuleti ed in alcune stele sarde mi induce ad ammet
tere che sia da considerarsi come un simbolo relig-io\S,o. 

Nel precisare però a che .cosa in realtà voglia al
ludere, ,sorgono numerose incertezze. Mi sembra appor-
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tuno riferire a questo proposito quanto sono riuscito ad 
apprendere. Nell'epoca cartaginese, tantorn Sa'rdegna 
come ,altrove, ;]a luna falcata è rar,is,s,imamente raffigurata 
da sola ossia senza il disco. Invece con il disco eSlsa è 
comunissima tanto sulle monete comes'U altri monu-

FIG. I. Stde collocata suH'usòo del.la tomba di una morta 
nella neCl'opoli di Tharros, che tiene scol,pito nel centro 
il disco solare con la luna falcata. 

menti del Nord Africa, Sicilia, Sa,rdegna, 1'I1somma di 
tutto' il mondo puni,co. Tahollta, ed è questa un'e~ce

ziDne, il disco è de;lo stesso diametro della curva .Ìn
renna della luna falca'ta ; più spesso inve::e le sue dimen
sion.i sono più piccole ed è "lIma talvolta tangente ":1,, 
linea concava del cresc~nte, ,talvolta del tutto isolato e 
co.lllOcato ad uguale distanza daMe due coma. Ora che 
cosa è i,l disco? Il Cermont-Ga'l1ea'll" e con lui lo Gsdl, 
ritiene ,:he quando iì disco racchi'uso dal crescente lu
nare si ,estende da una estremità all'altra delle coma, 
lo si debba riwnos:'ere come .la luna stessa" giacchè qual
che giorno dopo la luna nuova, s,i può distinguere l'il1-

,si'eme del pia'neta illuminato assa,ì debolmente nell' in
terno del oresoente, il quak è invece molto illumi.nato: 
si vorrebbe in altri termini raffigura,re quel fenomeno 
detto dagli astronomi, luce cinerea. Parimenti 'lo stesso 
A. riconosce che il disco rappresenti probabilme.nte la 
.luna p::ena anche quando esso è mol,to più 'piccaI,) 
del cres-cente, e ciò per il fatto che una tale sproporzione 
s,i nota nelle ,immagini egizi'd'ne, neP.e q'llali il disco è 
sicuramente 'CO'l1isiderato come fi~uraZ!ione della lun;). 

Questa sproporzione sarebbe quindi meno agevole 
ad ammettere per il sole. Inoltre !il sal,e, alato o rag
giante,appare in qualche monumento accanto al cre
scente lunare co.l disco. D'alt,ra par,te si deve pm-e cons.i
derme ch:: il disco usato dappr,ima come simbolo del];] 
,lun.a pi,en.a" possa essere cO'ns,iderato come simbolo del 
sole, giacchè il disco è talvoilta rimpiazzato da un'astro 
raggiato, il che non s'addice alla luna, astro che ndlc 
n.ostre mO'nete1 come ,anche in quelle punico-sicule e 
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cartaginesi, è raffigurato da un disco da cui partonu 
ora 5, ora 6 ed anche 8 r:aggi, assumendo la forma di 
una stella (vedasiquanto- si è detto a propnsito della stella 
ad otto raggi od astro). Ad ogni modo, per conto mio, 
si.a che detto disco, così Erequent:emente usato, si rife
risca al sole, sia che si Iriferisca alla luna, si è nel vero in
terpretandolo come un s-imbQl~o religioso che voglia indi
care la fertilità della terra" f.ertilità che è ,appUl1to dovuta 
al calme (sole) edaU'umidità (lun.a che dà la rugiada). 
E'chiaro però che ci troviamo di fronte ad una delle 
'tante incertezze che nan per,mettono un.a sicura inter
pretazio-ne di questa s.imbolica pun.ica. 

FIG. 2. Amuleti in oro ritrovati nella necropoli di Tharros - at
tualmente nel Museo archeologico sardo di Cagliari -
raffiguranti il disco solare con la mezzaluna collocata 
al di sopra. Servivano di ornamento e a mezzo del
l'appicagnolo potevano venire appesi sul petto - [Dal 
Bull. archeol. sardo a. IV. 1858 - pago 33]' 

Crescente lunare o mezzaluna. - E' questo in mudo 
sicuro un'altro simbollo religioso e precisamente di quel
la religione cartagines,e che aveva 'precipuo fondamento 
sul culto siderale. E' certamente aliusivoaUa dea Astarte 
che era anche venerata come dea della ,luna" sotto il 
nome di Tanit. 

Punto o globulo. - I punti, più piccoli e non di 
forma perfettamente rotonda, ed i globuli che nelle mo
nete in parn;a s,i riswntrano isolati o raggruppati a for

ma di triangolo ( .•. ) sia S'ul diritto che sul rovescio, sonù 
considerati da Boeckh come indicazione del valore mo
netario; anche Mommsen 'Pensa che 'qualche volta pos
sano avere questo- significauivo. Sta di If,atto però che si 
trovano in numero differe11lte sulle monete della stessa 
divisione e della stessa epoca. Ritenga perciò con MiiEer 
e con Birocchi che debbano essere con:sid:erati come s.e
gni riferentesi o agli incisari del conio od a magistrati 
o funzionari monetari, o "llle z'ecche, o come controllo 
della monetaziane. 

Lettere. - In questo gruppo di monete si osservano 
parecchie lettere puniche isolate o accoppiate. 

Numerose sono però l,e incertezze che ci si presen
tano nel :leggerle, specie se s,i ricorre all'esame compara
tivo con le <Ìns.crizioni -dei v.a'ri periodi e -delle diver'se 
regioni in cui vennero ,inoi'se. Anzi questo esame l,ascia 
sussistere in gran parte i dubbi che ci prospetta la com
parazione delle kttere delle nostre mOlnete con quelle 
dei testi pun1ci della nostra Isola, se pure non li ac-· 
cresce. E' certo che Ja scrittura di tali lettere davrebbe 
presentar'e i caratteri correnti e normali 'trasmes'si dalb 
Fenicia a Cartagine ,e da questa trasportati in Sardegna. 
Bisogna però tener presente che già l'alfabeto fenicio 
trasportato a Cartagine diede origine, per modificazioni 
,avvenute nei 'suoi caratteri, all'a!f,abeto punico e che 
questo, in seguito a nuoy:,: trasfo-rmazioni, a quello nea
punico. Per conseguenza anche in Sardegna dové subire 
nuove trasfmmaziO'ni, in ql'Jnto 10 specia'le ambiente 10'
cale e 1'influenza dell' idioma indigeno dovettero neces
sariamente dar luogo .a tutta una serie di al teraZJioni 
si'a d'indole grafica che fonetica. 

Ad ogni modo riporto le seguenti lettere che sono 
riuscita con una certa sicurezza a leggere sulle monete 
i'n parola e che trascrivo con la relativa forma riprodotta: 

Aleph. f 
Beth. ~-'9 

Ghimel. 1 
Waw. '7 y 
Zaino --
Jod. r.v r- e 
Cafh. '7 
Mem. ~ 'Y ~ 

Nun. !7 
Ain. U o c ) o 
Phe. 1 
Schin. 

Ricordo infine chenene varietà n. 19, 20" 29 -del 
pri.mo tipo si hanno rispettivamente -due lettere accop
piate, e cioè Nun ed Aleph [n. 201; Ghimel ed Aleph 

In.i. 19 e 29]· 
Una seconda difficoJ.tà non meno gr:ande de'la pre

cedente ci si presenta per ciò che riguarda la lGro esatta 
interpr'etazione. Sono inve'W numeros,e -le ipotesi che si 
possono affacciare. Dette kttere possono infatti indicare: 
l°) Le iniziali del nome della città in cui vennero co
niate, 'e quindi -deIla ze'cca; 2°) Una cifra numeraria 
con1ispondente al loro valore; 30) Una cifr,a numeraria 
indicante l'mdin,e di emissione delle monete; 4°) Le 
iniziali dei funzionari impiegati 11CJ11e zecche o dei magi
strati ad es,se preposti. 



b) Caratteri stilisti ci. 

Non mi sembra de! tutto privo d' i,nteresse passare 
sia pure ,rapidamente in rassegna i caratteri stilistici pro
pri di questo gruppO' di monete, perchè anche essi con

tribuiscono in modo notevole ad a'vvalO'fare il nostro con
cetto che le monete in questione appartengano in realtà 

al gruppo sardo, ben distinto da tutti gli altri. Se in
·fatti cons.ideriamo le monete coniate a Cartagine e que:

le punico-sicule e le confrontiamo con queste o con al
tri gruppi punico-sardi - di cui è mia intenzione OCCll

parmi ,in altre note - vediamo subito delle d;fferenze 

nntevoli nello stile deUe ,impronte. Ne! gruppo pura
mente punico si vede chiara l' ,impronta dell'arte greca. 

sia nell 'incision.eèdla testa della dea che in quella del 
cava!lo, sebbene non s;Ì possa parlare di l.avori perfetta
men~e artistici. Nel gruppO' punico-s,iculo invece si rag

giungo'no anche modelli perfetti con netta impronta del
l'influenza greca sia dal punto di vista dell' incisinne 
che da qudlo genmale riguardante la moneta ,nel suo 
complesso. Nel gruppo punico-sardo, infine" si ha netta 

la sens'aZione di u.na limitatissima ~mpronta artistica. 
Ci troviamo di fronte ad un conio grossolano èd imper
fetto cheè.imost,ra un lavoro molto 'rozzo e primitivo. 

Questo stile del resto è rispecchiato in altri oggetti an
tichi dell'epoca, trovati in Sardegna, e denota uno scarso 

senso d'aJ1te e di tecnica che concorda co.! basso grado 
di civiltà in cui la nostra Isola si tflOvava in quel perio
do. Sappiamo infatti che i cartaginesi non favorirono 
mai l'i·ntmduzione di qualunque altra civiltà nel loro 

èominio sardo, che custodivano gelosamente. Perciò l'ar
te sarda non potè evolversi migliorando. Continuò ad 
ispirarsi ai modelli delJ.a civiltà nuragica, quali.si pos
sono osservare nei nostr·j musei, che consistevano in roz

z'e statuette di bronzo a linee rigide e dure, assu.mendo 
uncarattel"e prettamente reg.ion.ale, ne1 quale s:arebbe 
forse azz.ardato trovare quel senso d'.arte ver.a e propna 
quale noi oggi la intendiamo. 

Questo carattere che ho tratteggiato a grandi linee 
è stato rilevato del resto dai vari numi'smatici che si 
s.ano occupati dell'argomento ed in modo particolare 

dallo Spalla, dal Mi.iller, dal Bornemanll, dal Birocchi. 
Tutti concordano nel 'rilevare nell' incisione di queste 
monete 'un.a ,linea rigida, quasi geometrica che ·netta
mente dimostra una scarsa cre'a:zianearti.stica, che rispec

chia il carattei"e locale, ed un 'esecuzione trascurata do
vuta non già a negligenza degli incisor.i, ma a mancan
za di qualsiasi senso d'arte e di qualsias.i SellO' a, 
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c) Zecche. 

Sarge ora naturale il problema di sapere con cer
tezz.a il, luogo dove si trovassero le var,ie zecche des.ti
nate alla co.niazione di queste monete. E' logico per
tanto .formulare al riguarda vari.e ipot,esi: 

rO) Le mo.nete possono essere state coniate in Car
tagine od in Sicilia; di conseguenza avevano corso .an
che in Sardegna che altro non era se non lUna colonia di 
Cartagine. 

2°) In Cartagine ed in S.icilia potevanO' venir co
niate mO'nete speciali per la Sardegna, nella quale dove
vanO' avere esclusivamente corso. 

Questa evenienza divenuta in seguito comUlllS'Sll11a 
al tempo dei romani, si verifi:a deI resto anche ai no
stri giorni. 

3°) Speciali manete :destina~e ad av.e>r corso w!tanlo 
.in Sardegna, potevano in realtà essel[(~ coniate nel:e zec
che punico-sarde, d.i alcune del;e quali conosciamo can 
certezza l' esisten.za. 

Esaminanda 'pertanto questi supposti, siamo sen
z'altro indo.tti a rigettare il pr.imo per una considerazione 
molto semp' ice. E' noto che le varietà di queste mo
note da 'DOIi elencate sono stat·e trovate esclusivamente 
in S.ardegna ; è oltremodo 'raro trovare esemplari simili 
fuori dell' ISG~a. Si deduce da questo che s.e ].e monete 
trovate nella nostra isola fossero state eguali a quelle 
che ·avevana corso legale nei vari territori del!' impero 
cartaginese, senza alcun dubbio in tutte le parti dell' im
pero, Cartagine e Sicilia comprese, se ne sarebbero dovute 
tpovare a:lmeno nella stess'a proporzione nella quale sono 
~J!ate r.invenute in Sardegna. 

Circa la seconda ipate~i, la medesima ragione pro
!'Ipet.tata per la prima serve a dimastr.are che nemmeno 
in Cartagine od in Sicilia esistevanO' pa,rticolari zecche 
deputate dalla coniazione di queste monete, in quanto 
sono state esclus.ivamente twvate nei v.ari 'ripostigli ·s.a,-di, 
mentre il ritrovarne fuori dell' Isola casttituis:e un'ecce
ziane. Ora, 's'e in .realtà si fossero coniate fuori dell' Isola, 
senza dubbio si sarebbero ttrovati èei depositi 'sia dove 
avevano sede le zecche all'uopo destinate, sia nel1è loro 
v.icinanze, sia in qualche parte del vasto tnr.itor.io dcI
l' .impero 'Cartaginese. 

Il terzo quesito infine è il solo che pacificamente 
possiamo ac:ettare. Infatti per tutte le rag.ioni già espo
ste, dobbiamo senz'31t1'O convenire che questo gruppo 
di mcnete è realmente di conio sarda; e .trov,iamo per
ciò giustificata la denominaz'ione data dallo Spana a 
queste particolari monete di « Sarda-puniche l), 
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F~s,sata que~ta punta, bisognerebbe ara stabilire, 
se fasse pass.ibile, in 'quali città puniche sarde sianO' state 
coniate, danda per cons,eguenza anche una spiegazione 
p:aus1bil,e delle lettere puniche che ,in esse si trov,ano. 

AbbiamO' in precedenza potuto stabiHre che Thar
ros, Suki, Cagliari, Bithia, erano centri cartaginesi che 
avevano sede di zecca. Non s,iamo riusciti però ad affer
mare con si'Jurezza che altl"'i centJ1i importanti dell'i'soIa 
avessero tale p!1ivi'egioo s>tlbbene ciò sia sbato da noi am
messo p::r i seguenti centri pUl1iiò: Nora, Cornus, Bosa, 
Usell us, M acopsis a, Gurulis, e secanda lo Spano anche 
Ghilarza. 

Ecco perchè ci Sii trova mO'ho incerti nell' 'interpre
tare l'ep~grafia delle monete. A que~to rig.uardo infatti 
dO'bbiamo lasciare inalterata ,l'interpretazione affacciata 
dalla Spana come ipotesi. Egli pensa che la letttlra 9 

(Beth) s,ia t'iniziale di Bosa; 1 (Ghimel) di Gh':larza 

o Gurulis; ~ (Mem) di Macopsisa. 
Molto spesso poi ci sorge il dubbio che anche i sim

boli che in ess,e si trova,no possano eventualmente rife
òrsi ad una oiottà sarda" come si è accennato di ~fuggita 
nel parlare eli essi. Così le due spighe dovrebbero rife
r,Ì.rsi a Tharros, il palmizio a Suki o Nora, il caduceo 
a Karalis. 

d) Periodo della emissione. 
Circa il periodo, di emissione deì:'e manete del l° tipo 

possi,amo dire che Mii'l~'er" Bcrnemann, Birocchi, ritengo
no che vjada dal 3500 c.ÌrlCa al 241 a. C.,al1Jn.o in cui Car
tagi,ne perdé la Sicilia. l'l Birocchi fonda questa sua as
serzione basiandos.i anche sul piede monetario sul quale 
tali monete erano coniate. Le ragioni che al 'niguardo 
vengono eSlpaste da questo A. meritanoO particalare con
siderazione ed un più attento studio. Ad ogn,i modo 
anche iO' propendo coi predetti Autori a considerar 

l'epoca su espasta quella corrispondente alla comaZlOne 
di 'questa gruppo di mO'nete. 

Le monete appartenenti ,al tipo l''.a; l° b; l° C , 

invece, sanoO state e!messe in un p::'riadomolto pos'leriore 
.a qudla del tipo l, cioè verso il 217 a. Cr. Tale {lpOCd 
cainciderebbe con la nuO'va riduzione de !l 'asse pressa i 
romani per la lex Flaminia. 

Mi propongo però 1:111 un'altro lavoro di illustrar~ 

meglio questa parte, la quale salrà pienamente svolta e 
riusòrà più comprensibi';ee più chiam dopo ~he avrò 
tratt~to tutti i vari gruppi s.ardo-punici. 

Si potrà in tal modO' dimO'stra,re chiaramente carne 
il nostro pl1imo tipO' di monete sia il primo caniata in 
Sa'rdegna dai cartagines,i, e si cercherà di precisare per 
quanto è possibile, il sic~'cma mOinetario a:dottato. 

Conclusione. 

Riepilogando quanto abbiamO' Sl'IlOra espos'ta, rile 
viamo fadlmente che le manete del gruppo che presenta 
al Dj Testa di Astarte ed al Rj Protome di cavallo, 
sono di coni.o sardo e meritano una Classificazione a 
sé e la denominazione di mO'nete « sardo~punj,che ». 

Ciò trova conferma: l°) Da un punto di vista sto
rico per ciò che si rifer,isce alla dominazione cartaginese 
in Sardegna, dal quale si rilev,a come la nostra Isola 
fosse governata con le leggi vigenti a Cartagine e che 
qui:ndi parti:olari centri punico~sardi venissero a godere 
del diritto di. zecca. 2°) Da unpunto di vista strettamente 
legata alle manete stess1e, dall'esame delle quali, per 
ciò che si rifcf'iscea:lle Ifigure che vi si osservanO', ai 
simboli, alle lettere, ai caratteri stilistici,ai 101m parti
colari ritrova menti, si è necessariamente costretti arite
nerle di conio s.ardo. 

Dott. GAVINO' PERANTONI SAFFA 
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LA MONETAZIONE DI MARCO GIUNIÒ BRUTO 
UCCISORE DI 

Nella Storia di Rama antica Ila tragedia della UCCI

siane di Giulia Cesare fu così gJrave, che, òpensandoci, 

a ragione Per.ide Ducali, nel chiudere can essa il primo 

volume della Storia d'Italia del Mo.ndadari, esclama: 

Caio Giulio Cesare 

Busto colossale del Museo Naz_ di N:l>poli 

« NeUa storia dell'umanità,YlI'esta fu ,il delitto. pill atro-

ce sino ,allora com'messa » I_ 

Il fatto per sé nan inspiegabile, quando. un persa

naggio come Cesare si crea nel suo mondo il suo im

pero, con il segreto personale del suo genio, e s'impo-

GIULIO CESARE 

ne .a tutti, s.uscitando in essi una ilHesistibile rivalità, 

diventa orrendo, inconcepibile, quando. s,i svolge nd

l ',ambiente di qudla Roma, il cui Senato non potev'a an

cor,a comprendere 1,'eIevatezza dei nuovi ideali del fon

datore di un impero, S'li basi cosÌ diverse da quelle che 

erano. in pensi,era e in atto intorno. a Cesalre. 

M'a ,il delitto non è a'nCO'ra tutto qui: esso divento 

mostruoso, quando si pensi, che quasi tutti i congiurati 

ed uccisori erano. persone, alle quali il Dittatorie, l' Im
perator, aveva concessa benevorrenza, avev,a perdonata 

l'inimi:i'Zia e l'azione nel partito conl~rario a Ilui, rap

presentata da Pompeo le dai suoi alleati; persone che 

Cesare aveva co:mato di onori, ricoperta di cariche, che 

gli erano pur stati un giorno nemici, Iquasi obbligandalo 

a sostituire al tradimento la devozione, a!l,a guerra e al

l'odio, la 'Fac·e e l'amicizia fedele per b concordia e la 

grandezza della patria. 

Scapo, però, di questo studio non è la 'narrazione, 

né la ricostruzione del nebnda delitto., che ba~ta leg

gere diet'w la guida delle fonti, 00 'nd primo recente vo

lume già citato del Ducati, oppure nei primi capitoli 

del II volume della Stori'a d' ltali.a del Mondadori, del

l'Accademico d' ltaìia Roberto Par,ibeni 2. 

Scopo ultimo e interess.ante per una Rivi·sta numl

smatica è quello di far canoscere e documentare la mo

J1t~tazione degli uccis.ori di Cesal!e, degli scdlerati par

riòdi, che ebbero b coraggiosa viltà di assalire prodi

toriamente il maorti're designato, e di finirlo con ven

titre pugnalate, di cui una sola, al petto, fu mortale: 

quella infertagli dal famigerato capa della congIUra: 

Marco Giunio Bruto. 

Sul primo mome.nta s,i potrebbe quasi ,non credere 

ali' importanza delle monete dei congiurati, dinanzi al 

fatta della congiura in sé e della tragica fine del fonda

tore ddl' Impero. Il successore, Caio Ottavi.o, drvenuto 

Augusto, svalge ben varie e diverse manifestazioni mo-



netarie negli anl1l su9seguenti .alVopera politica, fon

damentale di Cesare. 

Ma, invece, dinanzi alla serde delle monete de

gli uccisori di Cesare, le monete stesse assurgono a una 

importanza capitale nella storia della congiura e delle 

sue conseguenze, poiché si fa per opera loro sempr,e più 

chiaro e profondo il programma direttiv,o dei .congiu
rati, quello, cioè, di affermare di fatto 13 loro esisten

za politica con la coniazione delle loro monete, che a 

poco a poco avrebberosoppiantato quelle di Giulio Ce

sare e di Caio Ottavio. Tanto era riconosòuto docu

m~nto deci~ivo per lo Stato romano la moneta co

niata ufficialmente Iper ordine e con l'effigie de'l' impe
ratore, che, appena parve ai congiurati e ai pompeiani 

possibile, fecero eseguire le proprie monete Marco Giunio 

Bruto, Caio Cassio Longino, e i luogotenenti, in loro 

nome, Cn. Domizio Ahenobmbo, Quint,o Lahieno Par

thico, Sesto Pompeo, Marco Emilio Lepido ed altri clpi 

minori, i cui nomi verranno in luce nella s'll'ss;eguente 

seri,e dell.e monete dei congiurati. 

Lo studio dei fatti storici, che si svolsero da parte 

di ognuno di questi personaggi, riconosciuti poi più 

o meno direttamente campl.ici della congiura contro 

Ceslare e punit.i quando Ottavio nd 43 avo C. ottenne 

dal Senato la condanna degli uccisori di Cesare, ci con

vince deLle difficoltà che ciascuno di ess,i abbia superato 

nell'ottenere la piena libertà e responsabilità della co

niazione delle loro monete, nel procurars-i le ,som'me ne

cessm,je per le spese di zecca rin Iluoghi lontani e difficili, 

come la Macedonia e la Tarraconense, e in genere le sedi 

dell'Oriente e del sud d'Europa, dove i congiurati si 

rifugiarono, preparando i piani per la rivolta e la ri

~cossa,che fu poi infranta e annientata dal :lungimi-

, rante e forte ingegno di Caio Otta,vio. I congiurati in

tanto s.i i.lludevano in una vittoria ,inammissibile., af

fermando, specie con la monetazione diffusa nei loro 

var,~ comandi militari, il 100ro governo democratico, da 

sos.bituire a quel;o di Marc'Antonio e di Ottaviano. 

La conlferma, quindi, di quello stato eccezio.nale 

della po:itica romana ci viene appunto dalLe monete 

ste~se, che qui in sèguito riproduoi:amo, poiché mostrano 

in 'alcune senie le gravi difficoltà delle leghe usate nella 

].oro coniazione. il' inesperienlZa tecnica e spesso l.a defi

c.i.enZJa artistica della 'esecuz.ione, per Ila mancanza talora 

di zecchieri sul. posto, suffic,ientemente preparati e com

petenti. 
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Altre moOnete dei luogotenenti di Bmto e di Cas
SIO mostrano le condizioni favorevoli nelle quali si tro

vav,ano i singoJ.i pr,etendenti alla successione dell' Im
pero, 'rilev'ate soprattutto dalle poss,ibilità ewnomiche 

e fUnanziarie nelle quali alcuni s,i trova ro noO, tanto da 
poter continuare Inella loro coniazione una tmdizio.ne 

stilistica ben nota sotto gli ultimi monetari di Cesare, 
che non escludeva perfino la imitazione e la r~produ

zione delle monete rom.ane di 'stile greco-romano, tanto 
nella IoOro rievocazione di tipi e di simboli sul loro dirit-

Il presunto busto di Marco Giunio BI'/Ilo 
del ,Museo Capitolino 

to, quanto nella riproduzione di alcu.ni soggetti e motivi 
,sul Imo rovescio. 

11 periodo di attività delle :eecche dei congi.urati, 
ne'l senso stretto, fu brevissimo: dal 44 al 42 av_ C. per 

Marco Giunio Bruto e Caio Cassio Longino; da.l 42 al 40 
per Cneo Dom.izio Ahenobarbo; prima del 39 per 

Quinto Labieno Parthico; dal 38 al 35 le ultime serie 
di Sesto Pompeo. 

O'ìtre questi luogotenenti di Bruto e di Cassio è 
bene rio:ordare, quali complici diretti, o ,indiretti nel
l'uccisione di Giulio Cesare, innanzi tutti primo nell'o-



nO!'1e del l'mdimento Decimo GiuniD Bruto Albino., (fii

glia di Decimo) nato nell'aprile 85 a. C., adottato da A. 

Postumio Albioo e 'amico di CesaTe. EgI,i andò a pren
der!oalla Regia il 15 marzo, e ~cherzò sume appren

sioni della moglie di ,Lui, Calpmnia. J,J dittatore non vol

le mostrarsi meno ,spregiudicato e coraggioso .del tradi

tore ; abbraoeoiò sua moglie e seguì Deoimo verso la Cu

ria di Pompeo, cioè verso la morte. E Decimo per te-o 

stamento di Cesare ,era stato nom~n.ato tutore di C. Ot

tavio, e, ,mancand.o questi, 'Suo successore. Seguon.o co

me comp:ici Servio SUilpiòo GaIba, L. Minucio Basi

lo, C. Trebonio e Q. Liganio" ,ohe era sta:to pompeiano, 

ma che, perdonat.o da Cesare, er,a passato nelle file dei 

Cesariani. 

Erano creduti Cesarian,i C. Servibo Casca, e P. 
Servi'lio Ca,sca, e L. Ti,l:-io Cimbro, che dOlmandò a Ce

sare, il gi.orno degli Idi fata,l'i" La grazia pel suo fratello 

esule, facendo sorgere nd presenti, che si affollavano 

intorno a Cesare, un po' di confusione e di disorienta

mento. 

Erano già stati pompeiani, quali Li ga,rio , i cesa

,ria'fili L. Ponzio AqlJJilla, L. Rubrho Ruga, ~no degli uc

òsori di Cesare, secondo Appiano (BelI. Civ. I, II3), 
Sesttio Naso'ne, Ceoilio Buciliano, M. Spurio, C. Cas,sio 

Paromense, il giunista Pacuvio Ant.istio Labeone, forse 

cLisoendente da'I C. Antistio Labeone, ,monetario verso 

il 174 av. c., .ddl~ gens Antes.ti.a. 

Si noti pure un Peuronio (ved. DUCATI, op. cit., 

,p. 722), e quel Publ.io TUirullo, che Babelon cita come 

Decimus TuriLl:ius, ma da Dione Cassio detto Publ,ius. 

Quest,i, dopo l'uccis,ione di Cesare, fu questore di Cas

sio Longino nel 43 a. C., e implicato in una accusa nel

l'isol,a di Coso Dopo Flilippi, v OIltOS i a M. Antonio, dI 

cui era 'prefetto, fu po,i mandato a morte da Ottavio. 

DESCRIZIONE DELLE MONETE 

Le monete degJi uccisori di Cesare dovrebbero es

slCfe qui di séguito e:'encate .nefil.e varie serie wrrispo'll

denti alle gentes, aLle quaJi ,appartengono per i Joro tres
viri monetales, che ,le coniarono, luogotenenti di, Bru

to e di Cassio,che ebbem da 10m ordine di f.ar co

niar,e ,in Macedonia, e nelle regioni vi,:;,ine, ,J,e monete 

che avrebbero dovuto aver corso uHiciale, nnn appena 

ott<::nuta la vittoria dal p;1rtito demoomtio:o anticeS;1-

nano. 
Ho premesso quind.i, inn;1nziltutto, le monete co

niMe dirett;1mente da M. J unius Brutus, denominato 

semplicemente Brutus, o Q. CaCipio Brutus" avendo pre

so per adozione il nome dello ZJio Q. Servi!.ius Cae
p:o, iii ,quale, essendo fratello di ~ua madre Servilia, diven

ne imparentato con la gens ServiZia (Ved. monete nn. 1. 

2, 3, 4, 5, 6). 
Segue poi la descrizione degli aurei e den.dri, che 

furon.o coniati ed ,elencati per la Junia, ma a nome an
che di altre gentes, con ie qua.\i la Junia era imparen

tata per mezzo del suo capo Brutus Imperator. Perciù 

aggiungo la descrizione di tre monete riferibili a,nche 

alla gens Sestia (nn .. 7, 8, 9), che sono riferibili anche 

alaa Servifia, come In sono in séguito le monete non. 13-

I4, 15, 16" e più o:tre i nn. 22 e 23. 
La moneta n. IO è .ri:f.eribi.Je a'nche a1:la Cornelia 

c a.Jla Cassia, come alla Cassia 10 sono pure le monete 

22 e 23, segnate anche per Ja Servilia. In séguito si, eLen

cano le monete ,riprodotte a,i un. II e 12 anche sotto 

la Pedania, oltrecché sotto la Junia; COlme" o~tlecché sotto 

la J unia e la Servilia, si r,uferiscono anche a,ua Postumia 

le tre monete contraddis:tinte coi nn. 17", 18 e 19. Se

guono i numef!i 2.0 e 21 per monete della Junia elen

cate sotto la Plaetoria, e i numeri 24 e 25 della Antonia 

e della Statia, che sono in relia'zione stretta con la mo

,netazione di questo pefliodo" riproducendo f,igure rela

tive alb MacedoOli,a e aH'Asia. 

FIG. I l: Aureo e Demanio della lunia e clelia Servilia. 
(BABELON, Descript. hi.</or. d. mOIllI. d. la Rep. Rom, VoI. Il. 

p. 113, Il. 2930). 

N. l. 

Dj BRVTVS Testa nuda di L. Junius Brutus 1';1n

tico, a destra. 

Rj AHALA Testa nuda di Servilius Ahala a destra. 

Il ritratto del diritto è posto per esaltare l'ante
nlato L. Junius Brutus dell 'uccisore di Ces,are M. J L1-



nius Brutus, poiché l'Antico aveva di Ealtto UCCISO l'ul
timo re di Roma, Ta'r:quinio il Superbo. 

11 flitratto del rovescio rappresenta la testla di C. 
Servi1,ius Snn-+ctus Ahala, uccisore di Spurio Madio, ac
ousato di vo;er 'f(Jstaurare il regno. C. Serv'rlius era 
antenato di M. J unius Hrutuso in quanto che, se d~scen
deva da pant.e di padre daUa gens l unia, da parte di 
madre disce.ndeva dalla gens Servilia. 

FIG. 2: Denario della funia con Libertas. (BABELUN, op. 
cit., II, 114, n. 31). 

N.2. 

Dj LIBERTAS Testa di18.demat.a del.la Libertà a 

destra. 

Rj BRVTVS Il console L. Junius Brutus l'antico, ver
so si,nistra, che ava'nza tra du~ Ettari con le s:uri, pre::e
du~i da un araldo. 

Della fig. 2 esiste una variante di questo denario, 
che fu una ·restituz:one di TmÌJno. 

FIG. 3: Aureo e Denario di Bruto, coniato a CO~$ea in 
Tracia. (BABELON, oop. cit., Il, 114 Il. 32. Cfr. GRUEBER, op. 
cito VoI. II, p. 474··75; Vedo Tav. eXI, 8, 9). 

N·3· 

Dj 11 conSOl'e L. Junius Brutus tra due !ittori v'~rso 
s,inist,ra, manca l'araldo, ° accensus. A sin. il monogram

ma BRV(tuS), sull'esergo KOLnN, nome della città di 

Cossea in Tracia, ilIel.laquale fu coniata per ordine di 
Bruto la serie èelle monete pel soldo laVe truppe. 

Rj Aquila su gamba destm volta a sinistra; ,porta 
sU'lb zampa sinistra alzata, una corona. 

N. B. Si comprende il ri,nvenimento di queste mo
net·e .in Tracia, perché devono esserestJate conilat:': p~r pa

ga,re le truppe prima deUa ba'lltag:ia di Fi!ippi. KOLnN 

sull'es'ergo sarebbe il genitivo plural,e degl,i abitan~i di 
Coss':,:a in Traoila, non il nome di un ma'gistrato· IocaJe. 
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FIG. 4: Quinario della, lunia con Leibertas. (BABELON, op. 
cit., Il, II 4, 33). 

N·4· 

0/ LEIBERTAS Testa diademata della Libertà :1 

desnra. 

Rj Àncora di nave, incrociata con un timone. 

I! diritto del n. 4, come quello del n. 2, modellato 
ndla forma arcaica di Leibertas, dimostr,a il carattere ri
voluziona·rio di Bruto, anche s,e il rovescio non cita 
Brutus com'e le monetl:': de! 'H. 2. Anzi" sle non vi è nome, 
vi è però l'àulCOra ~ncrociata col timone, che dobbiamo 
spie§a:recome afifermaz!ione eloquente del dominio sul 
mare, volmo fa'r riconoscere durante la guerra d'Oriente 
contro le forze statal,i di Otbavio. La testa della J:ibertà, 
non solo, ma lo stesso suo 'Hom'e ;In epigr:a,fe si incon
trano frequenti sulle monete è'~gli uccisori di Cesare. 

FIG. 5: Denario della funia con Leibertas. (BABELUN, op. 
cito Il, II 5, n. 34). 

N·5· 

Dj LEIBERTAS T'esta nuda della Libertà verso dc-
stra. 

Rj CAEPIO BR"TVS, PRO cos (Proconsul): Lira; plet
tro; ramoscello d'alloro. 

FIG. (,: Denario della fUllia con Apollo. (BABELON, op. CH, 

Il, 115, 11. 35. 

N.6. 

D j Testa 'laureata d'Apollo, verso destra. 

Rj Q. CAEPIO BRVTVS IMP(erator) Trofeo d'arm,j O'r· 
nato di duc scudi., ai piedi due prigionieri seduti, vololi 
l'uno a dest:ra, l'alt,ro a sinistra. 

N. B. Come s'è v,isto sulle qualttro precedenti mo
netè, le pnime coniazioni della Junia si direbbero ese-
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guite da zecchieri di Roma, o della Magna Grecia. 

Con stile gre::o-romano, anche l'invenz<ione non si stac

ca dagli elementi mitologici della tradizione cesarea, 

che formerà poi il nucleo di quella augustea. Signifi

cativa la testa d'Apollo al n. 6, la bra, il plettro, il 

ramoscel:o d'alloro al n. 5. 

FIG. 7: Aureo e denario deUa lunia, Sestia, Servilia. (BA
BELON, op. cit., Val. II, pago II5, 36-37; 453, 23; 457, I). 

N·7· 

D I L. SESTI PROQ(uaestor) Busto velato deUa Li-

bertà verso destra. 

RI Q. CAEPIO BRVTO PROCOS (Proconsul). Tl'ipode 

fra un 'ascia e un s<impulo. 

FIG. il: Quinario della I ul1ia, della Sesti" c Scrvilill. (BA
BELUN, op. cit., II, p. 116, 38; cfr. Sesti" 3, Servi/ili 25). 

Dj L . SESTI 
Libertà ,a destra. 

N.8. 

PROQ(uaestor) Busto velato ddl.a 

RI Q. CAEPIO BRVTVS PRO cos (proconsul). Vittori;J 
volta .a destm, con paJmae corona. 

FIG. 9: Quillario della Il/Ilia, della Sesti" e Servili". (BA
BELON, II, 116, 39; 457, 4; 453, 26). 

N. g. 

DI L. SESTI PROQ(uaestor) Tavola con un'asta ap
poggiata, e sotto un modio. 

RI Q. CAEPIO BRVTVS PRO cos (proconsul). TripO'de 
nd campo fra un simpul.um e un apex (ber,r,etto da fla
mine). 

N. B. Mentre le monete n. 6 e n. 8 hanno nel tro
feo d'armi e nella Vittoria con 'Palma e corona gli at-

tributi chiarissimi di quel trionfo che gli a,nticesariani 

auspicavano contro Cesare, Antonio ed Ottav:o, i rovesci 

della moneta n. 7 e n. 9 parl.ano chiaramente di sacrifici 

<in omaggio alle .dea Libertà, cosicché alternativamente 

tutti i simboli ,e i motivi numismatici, che potessero eser

citare prestigio sulla s<ensibilità dei gregar~ e fascino di 

propaganda democratica, si erano uniti nella lotta per 

la libertà, e contro i tiranni. Così la via tanto al regi

cidi~, quanto al regime dittatoriale, era aperta e indi

cata e comigl:iata al popolo 'TOrnanO per mezzo de'lla 

circolazione monetaria. 

FIG. lO: Aureo e denario della funia, della Comelia e 

Cassia (BABELON, op. cit., II, II 6, 40-41; I, 428, 70-71; I, 335 

e 336, 14-17). 

N. IO. 

Dj BRVTVS Nel campo: aSCia, simpulum, coltello 

da sacrificio (secespita). 

RI LENTVLVS sPINT(her) Praefericulum; lituus. 

E' citata la Cornelia, perché a quella gens apparo 

~cneva P. Cornelius Lel1'tulus Spinther, ,f,iglio dell'omo

nimo console del 57 a. C. 

Pompeiana come il padre, si ritirò ad Alessandria, 

dove riuscì a ottenere perdono da Cesalfe. In compenso 

P. Cornelio, ritornato in Italia, ucciso Cesare, si unì 

a M. Bruto e ,a C. Cassio, ,anzi con essi combatté a 

Rodi e in Licia. Che cosa sia avvenuto dopo Filippi, 

non s,appiamo, ,ma ci cons,ta che, egli, per ordine di 

Bruto e di Cassio, provvide ,alla mOinetazione, che va 

sotbo la Cassia e la Cornelia, altI!ecché sotto la lunia. 

Di 'questi denari, oltre quelli della J unia,sono special

mente notevoli quelli della Cassia nei due tipi del di

ri<tto con la Libertà: uno con la testa diademata della 

Libertà vmso destra (BABELON, Cassia, VoI. I, 335, 
n. 15-16), l'altro con la testa diademata e velata (ibi

dem n. 17)' 
Un terzo tipo dell.a Libertà troviamo sulla Fig. 

n. I I susseguente, che la rappresenta colla testa laureat:! 

a destra. 



FIG. II: Denario della funia, con la Libertà laureata. 
BABELON Il, funia p. II7, n. 42; p. 290, Pedania n. I). 

N. II. 

D j COSTA LFjG(atus) Tesba :1am'eata della Libertà 

verso destra. 

Rj BRVTVS IMP(erator) Trofeo omato di due gla
ve]Joui verso s.inistra, 'e di uno scudo beota, con incava
ture laterali verso destra. 

N. B. T. Pedanius Costa fu iluogotenente di Q. 
Caepio Bruto in Asia ne! citato periodo della guerra 
civil·e. Fu lui a coniare tanto questa moneta, quanto 
l'altra con Marco Bruto sul diritto e Lucio Bruto sul 
rovescio, che vedremo fra poco. 

Altro denario esiste, an.alogo a questo nd campo 
del di'ritto con la Libertà, e in que11io del rovescio con 
il trofeo, ma avente i giavellotti .a des,tr.a dell 'a'rmatura 

centrale e lo scudo beota a sinistra del trofeo (BABELON, 

II 118, 47)' Quesito aureo, che ha .anche il 'pezzo cor
rispondente in denario, ha sul diritto M SERVILIVS LEG 

(atus), ed è descritto al n. I). 

FIG. 12: Aureo di M. Junius c di L. Brutus l'antico della 
fUllia e dcl.la Pedania. (BABELON Il, II 7, funia 43; 290, Pt:
dtlllùt 2). 

N. 12. 

Di M. BRVTVS IMI'. COSTA LEG(atus). Testa nuda di 
Bruto a destra, entro un.a corona di quercia. 

Rj L. BRVTVS PRIM cos (Lucius Brutus primus con· 
sul). T,est<lnuda di L. Bruto l'antico verso destra, en

tro un.a COf.On.a di quercla. 

FIG. 13: Denario deLla funia con la Vittoria. (BABELON Il, 
JI 8, f unia 44; 455, Servilia 35). 
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N. '3' 

D j CASCA LONGVS Testa laureata di Nettuno a dr ; 
sotto, il tridente. 

Rj BRVTVS IMP(erator) Vibtoria gradiente a destra 

su uno scettro spezz.ato; tiene una paJ,ma, i.nfrange un 
diadema. 

N. B. Si nati J.a r.appresentazione doppiamente si
gnificat.iva deUa Vittoria, che ha infranto lo s,eettm e 

rotto un diadema. E' proprio la moneta dei 'rivoluzio
n.ari in atto, da mettere a paro can queHa wriiata per 
ordi,ne di Bruto dal Juogotenente Lucio Plaetorio Ce
stiano. 

FIG. 14: Aureo della fUllia, con trofeo ornato di prore 
di nave. (BABELON II, 118, fUllia 45-46; 455, Servilia 36). 

N. 14. 

Dj BRVTVS IMP(erator). Testa nuda di Bruto a de
stra, entro -corona di lauro. 

Rj CASCA LONGVS Trufeo ornato da scudo beota 
,ad incavo laterale, da una spada e da due giavellotti. 
Ai piedi due prore di nave, due scudi, e alt're armi. 

FIG. 15: Aureo e Denario della fUllia e della Scrvilia. 
(BABELON Il, 118, fU/lia 47; 456, Scrvi!ia 38). 

N.15. 

Dj M. SERVILIVS LEc(atus) Testa laureata della Li
bertà a destra. 

Rj Q. CAEi'1O BRVTVS l~[p(erator). Trofeo ornato di 
uno scudo beota, a 1I1G1Vl J.atcI'ali, e due giavellotti. 

FIG. 1(,: Dcnario della fUllia, della Flavia c Servilia. (BA
BELON Il, 119, funiet ~9; 454, Serviliet 31; Flavia: Val. I, 
p. ~97-~·98). 

N.16. 

D j c . FLAV . HEMIC . LEG . PRO PR (Caius FlaviuJ 
Hemicillus, legatus propraetore). 

Busto di Apollo la destra; suL davanti è una lira. 
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Rj Q. CAEP. BRVT. IMP(erator) V.ittori,a stante verso si

nistra, con una palma e 'I.lJna corona che ina'lza sopra 

un trofeo. 

FIG. 17: Denario della J ullia e della Post.umia con la testa 
della Pictas. (BABELON II, Junia 25; Postumia IO: Cfr. GRUE

BER, op. cit., tav. XLIX, 18). 

N. '7. 

Dj PIETAS T'esta della Pietà verso destra, con al 
collo coLlana di perle e pendenti di gioielli <alle orechie. 

Rj ALBINVS BRVTI F(ilius). Nel campo due mani 
giunte, che tengono stretto un caduceo alato. 

N. B. Notevole la Pietas resa con bellezza e to

letta femminile anche nell 'anconciatura curata dei ca

pelli; e nel campo il motivo delle mani congiunte .in 
atto di concof'dia e di amichevo~e aiuto, tanto per l'al

tro denario di AtbinuJ Bruti filius d',accordo con Caiuf 

Vibius Pansa (BARELON II 547 n. 22; Ifr. GRUEBER op. 

cito III, tavola L, n. 8), quanto per quello di L. Mussi- . 

dius Longus con la test,a della Concordia sul diritto 

(BABELON II 242-243, n. 5; cfr. GRUEBER op. cit., III, 
tav. LVI, 17). 

Si ,8Jbbia i'no!tne presente che le due mani g,iunte 

che tengono fra loro ben stretto 'Un caduceo, furono l',em
blema speciale del Senato romano. 

FIG. 18: Denario della JUllia e della Postumia con la testa 
di Marte. (BABELON, Il, JUllia n. 26; Po>·tumia n. II). 

N. 18. 

D j Testa di M'arte a destra, con ba:l'ba nascente. 

Rj ALBINVS BRVTI F(ilius) Due trombe galliche IID

crociate; scudo ovale Ln alto; rotondo in basso. 

FIG. 19: Denarw della Postumia con il :ritratto di A. Po
stumio. (BABELON II, Postumia n. 13; 1 unia n. 28). 

N. 19. 

D j A . POSTVMIVS cos (consul). T,esta nuda del con-

sole Aulo Postumio A\llbino, RegtVlensis, verso destra. 

Rj ALBINV, ° ALBINVS BRVTI F(ilius) epigrafe in

Clsa jn due linee nd campo del rovescio, entro corona 

di spighe. 

A proposito di queste due ultime monete n. 18 c 

19, è opportunO' ricordare che la prcsenZJa di Ma'rte sul 

n. 18 si spiega peI fabto della guerra; non .solo, ma ddla 

preseIIza di Diana A ventina nella Serie moneta'ìe dei 

Po~tumii (Ved. BABELON, 382, n.9) e carnyx, trombe 

milinari gal:l.iche, che [riccrdano iIIsieme con Marte la 

guerna in Gama sostenuta da Albino Bruti f. d&!'a gens 

Postumia. E con questa traèzione si collega la presenza 

del ritratto di Aula Postumio Allbino, detto Regillensis 

pel ricordo della sua vitt:::ria al lago Regillo. 

FIG. 20: Aureo e Denario ddla JU1Jia e della Plue/oria. 
(BABELON II, J ullia, 50-5 I; Plaetoria II - 12). 

N.20. 

D j L . PLAET . CEST (Lucius PlaetoriuJ Cestianus). 

Busto laureato e velato di donna, verso destra, con il 

modio ,in te,sua. 

Rj BRVT. n.m(erator) Asòae Simpulum. 

FIG. 21: Denario della JUllia e delhll Plaetoria con la data 

dell'assassinio di Cesare, il 15 marzo 44. (BABELON Il, (ullia, 
20, n. 52; Plactoria, 13. Cfr. DUCATI (Peride) I voI. Italia An

tica, p. 724, fig. 439). 

N. 21. 

Dj BRVT . IMI' . L . PLAET . CES,T (Brtt~us Imperator, 

Lucius Plaetorius Cestianus. Testa nuda di Bruto a 

destra. 

Rj EID . MAR (Eidibus Martis). Berretto friglio dd!a 

Libertà, ha due pugnali. 



N.B. - E' questa l'unica moneta che pO'pta lia me

morabiledata degli idi di Marzo, quando bu pugnalato 

Giulio Cesare nella Curia, aà piedi della, statua di 

Pompeo. 
Si a'vverte di non wnfondere qu:esto dena!rio della 

funia con quelli ohe pO'fta.no sul diritto LIBERTAS o LI

BERTAS p(opult) R(omanz) e una testa delh libertà a de

stra; 'sul ,rovescio .il beretto frigiO' tra due pugnaJ.i, ai 
lati p(opulz) R(omani) e a!!,l'esergo RESTITVTA, o p(opU'li) 

R(omanz) RESTITVTA. 
Queste ultime mone·te sono state coniate dopo l.a 

morte di Nerone. V.ed. CoHE;-.I, op. cit., I edi·z. Val. I, 
p. 249 11. 267 e nota. Cf.r. Duc DE BLACAS in Revue 

Numism. 1862, p. 197 e seguenti. Vedo in BABELO;-.I, 

op. cit., II., p. 120, nota 1. 

FIG. 22: Dcnario della Cassia e della Servilia col gran
chio (BABELON, op. cit., Cassia 19; Servilia ~.o). 

N. 22. 

D/ C . CASSEI IMP (Caius Casseius(?) imperator). 

Testa laurea'ta della l.ibe!rtà a ·destra. 

R/ M . SERVILIVS· LEc(atus) granchio, ohe uienenelle 
branche un acrostolio. Sotto v'è un diadema spezzato 

e la rosa di Rodi. 

N. B. - Il Bahelon pone La tr.ascnzlone Caius Cas

seius, ma non ipUò trattarsi che d.el famigerato Caius 

Cassius Longinu.i, uno d'eli .maggiori cospiratori con

~ro Giulio Cesa're, nDn astante fosse suo luogotenente. 

Si tratterebbe qui.i1di, se .non di un errore., del:la 

trascriz,ione .antliquata di Cass.ili i,n Cassrei, come Lei

bertas 'per Libertas, e simili, come leggiamO' spesso sulle 
monete della funia. 

FIG. 23: Aureo e Dcnario della Cassia, con la testa della 
Libertà. (BABELON I 337, 20 (Cassia); Il 456, 41 Servilia). 

N. 23. 

D / c . CASSI IMP(erator) Te~ta laureata della Li

bertà verso destra. 

R/ M . SERVILIVS LEG(atus): Ac'W'S'toli'Um. 

FIG. 24: Denario della Antonia con il genio della Mace
doniJaJ. (BABELON I, Antonia p. 206, n. 148). Cfr. GRUEllER, 

CoÌ1u 01 t/le Roman Republ. VoI. II, 470, nota 2, 37; III, 

tav. eXI, 2. 

N. 24. 

D / C . ANTONIVS M F. PRO . cas (Caius Antonius 

Marci Filius, proconsul). 

Busto del gel11rio della Macedonia verso destra, ac

concia:to con un petaso rIl1GJedonico in testa. 

R/ PONTIFEX Ascia e due simpula. 

N. B. - C. AntonlilO, fratello del triumviro M. An

tonio luogotene.nte di Ces.areallo scoppio della Guenra 

civile, er.a pretore a Roma, e in quel perjodo collabo-rò 

al paJ1tito de! fratello, ebbe :11 pontifiicato e, ottenuto 

il gèvemo deEa Macedoni'a COI: titolo di proconsole" CQ

niò le manNe che noi CO'11rosci.amo (44-43 avo C.). Si 

vedono chia'ri sulle monete, appunto 'per le ragion:i su:::

s'Poste, il di·s.ri.n.tÌ'vo macedone per mezzo del busto, che 

iden.tifica· 1:1 genio della M.acedonia, e sul rovescio g~i 

attpibuti pontificali. 

FIG. 25: Dcnario della Stalia col prefetto Murco. (BABELON 

II, p. 4(,(,,67, n. I). 

N. 25. 

D / T,esta di Neuuno, verso destra" col tridente 

su1la spall1a. 

R/ MVRCVS IMP(erator) Trofeo nd mezzo del cam

po. A sinistra .l'Asia, dOl1lna inginocchiata ver50 destra; 

ma :il prefetto ·della flotta M urcus sta .in piedi, verso 

il centro, con 'un parazonium; esso tende la mano .al, 

l'Asia" come per som.ev:arla. 

N. B. L'an1alloga scena SII ·ripete s,uUe monete di 

Gn. Pompeius figliodrel Magno, riprodotto (:<ra .tl ge

nio della Baebica e gue'llo della Ta:r.raconrense, che in 

ginocchio gli presenta ,le .armi (BABELON II, 346; 12). 



CONCI4USIONE 

Om che quasi tutti i tipi di mone'te dei congiurati 

ed uccisori di Cesare, raccolti da me e riprodotti, sono 

presenti al controllo dei nostr.i letbori, si può riassumere 

l'impressione, che loro possla produrre questa strana se

rie di aurei e di denari qui sopra descritti. 

Abbiamo dinanzi ,a noi coniazioni eseguite in mo

menti eccezionali di monebazione, la qual1e tende a s.o

stituire quella ufficiale dello Stato, perché è nel periodo 

di ~ransiZ!ione [fra l'antica, di 'tr.adizione cesarea, e la 

nuO'va di marca democratica. 

Ma è strano il fatto che questa coniazione si espli

chi nei tipi della Libertà (LE1BERTAS; LlBERTAS), dell'A

pollo, della Vittoria, di Nettuno, in modo alquanto idea

k e religioso, in aperto ·contrasto col concetto 'rivoluzio

nario, a:nticesareo, della monet.azione ispiuta dai capi 

dei cong,iurati Marco Giunio Bruto e Caio Cassio LOIlr 

gino, ,ed :eseguita a nome soprattutto di Bruto, capo, per 

dir cosÌ, spirituale dei 'rivO'luzionad in Roma e fuori. 

Senza dubbio è degno di considerazione un 5imile ri

lievo, ipoi,~hé, mentre è mostruo5l() in sé, quale stru

mento del premeditato ,assassinio contro il dittatore ge

neroso e benefico, dalle gr:andi linee direttive del nuo

vo Impero, esso è, nella ,es:phoaz.ione pratica dei cO'n

cetti ispiratori di un.a attività spesso di carattere supe

r~ore,atti'l1to a concetti molto più elevati, e quasIÌ in 

contraddizione con l'attività dei congiurati nel loro cam

po politico e militare. 

Vi è, CIoe, come tecnica, che eSls,a noi periodo 

delle coniazioni in Macedonia, in Greci,a., in Asia, ri

sente delle deficienze del luogo e del momento stes'so 

della esecuz.ione, quasi fosse coniazion.e pe:! pagamento 

delle truppe, o per gli scambi urgenti della vita, specie 

nelle regioni, nelle quali si era rifugiata per la riscos

sa la maggior parte dei congiurati. D'altra parte si 

inalza a concezioni artistiche, filosof~che, po~itiche, me

glio espress,e dagli zecchieri di Roma e d' lt'alia, su mo

'ilete·~he mostrano nei capi cultura, e .rispett.o aUe tra

dizioni religiose e filosofjch~ greco-romane di periodi 

Tepubb:icani, non rivoluzionarI. 

Tutto questo si può spiegare, se fiss::amo ID sguardo 

sui capi ,islpirator,i Bruto e Cassio, soprattutto su Bru

to. Poiché Caio Cassio Longi no, impulsivo e forte SIO,\

dato, era stato pompewno, e poi perdonato da Cesare. 

Ma, partecipe dei pregiudizi e degli odi degli aristocra

tici, passò al partito anuices,a'fliano, e fu iniziatore più che 

gregari.o, ispimtaree direNore della congiura, più che 

seguace devoto di Bruto, di cui era però il bra,ccio 

destro nell'azione militare e politica. 

Bruto, invece, cresciuto in ambiente di studt let
terari e filosofici, poetici e oratorI in Greoia, tanto che 

a lui em stJato ded~cato da Cicerone ,il Brutus e l'Grator, 

era un fanatico e un idea]i.sta nella politica e, pur a

mando Roma, non sentiv'a la forza persuas.iva della sua 

azione politica" ma inv,ece la illusiO'ne di una restitu

zione èe]]a libertà 'romana coi principi e le teorie gre

che, le quali lo richiamavano con un fasoCÌno suo per

sonale agli eroi della libertà a~eniese Armodio e· Aristo

gitone, che lo riallacciavano alle azioni antimonarchi

che dei suoi antenatI: L.. Giunio Bruto l'antico, attenta

tore del Re T;arquin'o il superbo, e Servilio Ahal'a, uc

cisore di Spurio Cassio. 

Chi, secondo m~, ha 111 modo scultario incisa la 

figura strana, a'norma.]e di Bruto è l'ac·cademico prof. 

Roberto Pari beni aeUe prime pagin.e della sua Italia 

Imperiale: « Adottato da Q. Servilio Cepione parente 

di sua mad.re, si chiamò Quinto Cas,sio Bruto, letterato, 

filosofo" e praticamente di filosofia più che uomo d'a

zione; spirito d.j sogl1'atO'Te ins.oddisfa~to per infatua

zione dottrinaria dovuta alla sua lunga permanenza al

la scuola dei filosofi in Atene, predestinato a ges,ti liber

tarl per fis.ime genealogiche della discendenza ,all'espulc 

sore d.ei re .... » (Ved. op. citata, pagg. 6-7; cfr. 

pago 2 1-22). 

Da tutto questo S'l .splega che, accanto alJ.c poche 

monete rom:ane che si possonlO davvero ritenere rivo

luZJionaorie (Ved. Descrizione fig. nn. I, 2, 3, 12, 13(ro

vescio), 19, 24), v.i potessero essere e circolare le altre, 

che mostravano ,la cultura dassica di Bruto 'e b tecnica 

artis,tica monetaria greco-romana precedente. Si notin:J 

infatti quelle di carattere militare (fig. n. 6, 3, rr(ro

vescio), 14, 15, 16, 17, 25{rovescio) ;qudle marinare 

(ft'gg. n. 4, 13(dliritto), 22, 23(rovescio), 25(diritto) ; quel

le religiose (figg. 7, 9(rovescio), IO, 17(diritto), 20, 24)' 

A queste monete si devono aggiungere pure que];c 

di carattere lletterario, poetico, D musicale (fig. n. 5(ro" 

vescio), 6, 16( diritto). 



Sopra ed oltre tutte queste variazioni di tipi, SlJ 

del diritto, che del rovescio, si ,afferma ripeltutamente 

la riproduzione della testa della Libertà, o nuda o ve

lata, o laureata o diademata. 

Bisogna 've:ramen~e ,ammettere che fosse un im

pegno d'ono,re per Bruto, ancor più che per Cass,io e 

pei luogotelnenti Iloro, la restituzione in Roma della Li

bertà, di quella libef1tà, alla quale, prima di monre, 

Bruto stesso avrebbe rivolto la melodrammatica accusa: 

« O libertà, ti credetti una Dea, e mvece non sei che 

una paroic. ! ». 

Quantunque non vogliamo nega,re che, pur nel 

suo errato giudizio, Bruto voh:~s,se bene, in un certo s'en-
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so, alla Patria, non solo a sé stesso o al propno su

perbo egoistico avvenire, deviamo però che egli si ineb

briò di quell ',errato concetto di libertà, tanto che ne 

invase tutta la monetazione coi tipi de!la medesiima 

(leibertas, libertas) da lui stesso voluti, prepatrati, senza 

neanche approfondirne il significato e l "cs.senza, che 

dalla filoso/fia greca" ,alterata e fraintesa, lo trascinò 3 

non comprendere il delitto della ingratitudine" l'orrore 

dalla filosofia greca, al~erata e fraintesa, lo trascinò a 

mOTte civile. 

SERAFINO RICCI 

della Università Cattolica del Sacro Cuore di Mi/mIO. 

NOTE 

I PERICLE DUf:ATI, L'Italia alltica: dalle prime civiltà :dla 

morte di Cesare (H a. C.) VoI. I, della Storia d'Italia, edita 

da A. Mondadori, Milano, pago 724 e segg. Cfr. per DUCATI 

e per ROBERTO PARI BENI alla 'Ilota n. 2. 

2 Ved, P. DUCATI, op. cit., ndla bibliografia per capitoli, 

al <:ap. XII, p. 037; su quella per Giulio Cesare pago 738 e 
segg. n. 1. 

Cfr. ROBERTO PARI BENI VoI. II, L'Italia Imperiale Capi

tolo I: L'eredità di Cesare, p. 3-60. 

3 Bibliografia delle monete di Roma Repubblicana: BABE-

LON (ERNEST): Descriptioll historique et chrol1ologiqllc dcs 1/1011-

lIaics de la Republique romaine VoI. 1 e VoI. II: Parigi, Rollin 

ct Feuardent Londres, 1886. Cfr. GRUEBER (H. A.) Coins o{ the 

Roman Republic in tlze Britislz Mus,cum: 3 voli. Londl'a, 

British Museum, 1910. 

N. B, Essendo la descrizione del Babelon 111 ordine alfabe

tico e non cronologico, quindi di più faoiLe consultazione, se· 

guo il Babelon nelle citazioni bibliograf.iche relative, COJ1t'rol

lando, quando ,occorra, all' indice del voI. III, il Grueber, che 

è distribuito in ordine cronologico. 



UNA MEDAGLIA VOTIVA DI LUIGI ARNAUD 

E' una bella medaglia d'argento, inedita, che reC:l 
il nome del celebre inciso:re napoletano Luigi, Arnaud l 

autore di non pochi apprezzatiss;mi conii di medaglie 

e memetJe del tempo di Fer-di.!1laJnldJo II dii Borbone, conii 

i quab non solo >flon impallidiscono troppo - alcuni in 
ispecie - di fronte ,alle superbe medaglie del Rinasci

mento ma ne differenziano per una certa eleganza di 

stile e per quella finitezza (difficile alte il finire !) ben 

lontana peraltro dal solito manierismo in cui spesso cade 

l'arte medaglistica moderna, anche quando vuoi essere 

spregiudicata e disinvolta. 
AI tempo dell'Amaud l'arte della medaglia era 

fiorentissima a Napo:li. « Le antiche tr.aàizioni dd Per

ger, di Nicola M:orghen, del Brandt, del Rega, dd Ca
tenacci, dd Vernucci, del L'audicina, del Chiariello - co

me nota jl R:~cciardi - erano mantenute ,altissime da 
Luigi Arnaud l). 

Ecco la descrizione della medaglia: 

Nel recto: Figura muhebre nimbata (S. Pu1cheria) 

con palla e lungo velo pendente all'indietro, ingilnoc

chiata darvanti ad un ,altare su cui tra quattro cerli ,ac

cesi è la Vergine co~ Bambino, nell'atto di off,rire un 

g~gl,jo laMa Mater purissima. In giro è la leggenda: 

s. PVLCHERIA PREGATE PER NOI. Neil'esergO' L. ARNAVD INV. 

E ESEGVÌ PER VOTO. 

Nel verso: In corona di quercLa e di gig:i: 

ELIA PVLCHERIA A(ugusta) 

IMP(eratrice) DE' ROMANI 

SPOSA SERVO' IL GIGLIO 

PROVVIDENTISSIMA 

PACIFERA PIA ORTODOSSA 

ELENA NOVELLA 
RIVNI' IL SINODO D'EFESO 2 

SOSTENNE LA DIVINA 

MATERNITA' DI MARIA 

MANCO' L'ANNO 
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El.ia Pul'cheria, Imperatrice d'Oriente, figlia del 
prefetto An'temi'O amministratore de.ll'ImpeI1O, mog\i.e di 

Marciano (45°-457) e sorella di Teodosio II (408-45°), 
va noverata tra le più pure e fervide eroine ,della fede. 

E' essa infatti una delle eminenti figure della Cristia

nità: tantO' più veneranda eadorabi'le 1'11 quanto non 

la potenza dell'Impero nè ,il fasto della Corte nè le cure 

del governo di un'Popolo valsero a distogliere dalla viu 
di umiliazione e di preghiera, a far deviafle di un sol 

passo dal cammino verso quella perfezione spinitua,le, 
che, schiudendo\'e \'e v.ie dd cido, doveva renderle attin

gibili le sublimi vlette della santità. 

A veva soli sedici anni quando da Antemio le fu 

ceduta 'i'amministrazione dell'Impero, che per guaran

t'anni ella tenne. Colta, avveduta, sagace, «'ponderata 
nel deliberare, pronta e ferma nell 'es,eguire)), Pulcheria 

seppe evitare al debole Teodo~,jo ribelli e nemici e lasciò 

a lui i,l mer:to dell'amministra~ione stessa, vigorosa e 

dolce nel contempo. 
A m01'tJe del· Efa<tJello, àvvenuta il 28 Jugl/i:o del 4')0, 

as~mnse ufficialmenbe il titolo cl.' Imperatrioe (in effetti 

lo era) e fiu I,a Iprima donna che venisse a trovars,i a capo 

dell' Impero. Ma non poteva ciò, come si è detto, in

fluire su di un ,animo tanto a.o;:ceso di cristiana pietà. 

Così come le due soreJHe, aveva conSacrato a Dio la 



propria verginit:i, e con quelle conduceva vita quasi 
claustrale" giaoché poco mmo che in un monastero era 
stato trasformato il pawazzo imper:la,le; e qui, tra preci e 
s'a,lmodi,e, t,ra digiuni e mortificaz,ioni d'ogni sorta, accu
diva PU'lcheri,a altlecure dello Stato. « Unla parue del gr,an
de Impero di Roma, scriv,~ uno storico, era ,allora gover
nat.a da una mona,ca»; ma non ,era forse costei più degna 
di :\edere sul trono, di cui av'eva fatto un altare, che non 
gli z,ii ed il fratello inetto e fiacco ad onta della cele
br,ità che gli aveva ottenuto il famoso Codice teodo
siano, la prima mcco('ùa di leggii ,che 'avess,e Roma? E 
quando, a condividere il 'peso ddl' Impero e delìa vita, 
volle Pukher',a sposarsi «serva'ndo ilI giglio» deEa purità, 
elesse a suo compagno. Ma,rcirano, senatore sessantenne, 
a·ustero e povero (,era venuto a Costantinopoli da:lh Tqcia 
con sole duec~nto monete d'oro ottenute ,in prestito) e 
che, reduce daUe guerre dii .Pers,ia e d'Africa, « aveva 
a.ppreso dane armi e da!le sventure virtù ignote a Cesari 
cullat,i nella porpora». 

Da Malròano ,ilnf,aùti ~i levò l'ultÌlma voce degna di 
Roma imperiale: queUa voce che tuonò all'orecchio di 
AlbuiJ!a - . il flagdllo di Dio - qUaJndo lill ba'nbalilo aveva 
chÌles<to lill tnibuto cui ~OÙÙClpOSlDo Tleodoslilo: « Orro ho per 
gl,i ,amIC1,; per '1 nlernlO! ,iJ ferro!». 

Solido <kll' Imperatrice Pulcheria 

Dopo i'l III Condlio ecumenico di Efeso, durante 
le dispute tra Cattolici e Donati,sti·, tra Nestoriani e Eu
tichiani ecc., Pulcheroia si prodigò a diffondere il culto 
di Maria, strenuamente difendendone il domma della 
divina maternità. La condanna dell'eresia nel cennato 
Concilio indetto da Teodosio, ma di cui ispiratrice Pul
cheria, fu opera memorabile della p:a Imperatrice, e a 
tale opera si deve se ben otto famosi antichi tempii pa
g.ani in Sicilia - tra cui quello cdebemimo di Venere 
Erici,na - ffiiutasseroil loro nome e il loro culto ir. 
qudUli ,dfi Manila. 

« Qud CcmoilEo li,nfa'Boi e l'eresila ,in es'SiO COIndaln
nata - son parol,e di un ins,igne storico - sono memorabili 
anche per ['estensione venutane al cu\hodi Maria. 
Quando gli eretici tenta'vano di shaliarla dal celeste suo 
trono, l,a pietà k mo!.nipI,icò s,cgni di venerazione; e quel 

cllilto pietoso e conwlante, che presentando il tipo dei sen
bimenti ipiù dJoJloi iln Il1Iatma, hl pudor ,delLa vt'irg.Ì'ne .e 
,l'arrnore della madre, la mssegf1azio!1Je delil'ia&Hillti\:a e il 
trtOlflfo della malftÌ:re, ~a pUJÒtà stessla e l '31vvocaJba dei 
pecOaJtolfi, palrlev,a ada1ltalfsli :aJ1e miserie deJJla v,ita, aLk 
deboJezze de~J' :uomo dandog~1i inte:rcess·ioIlJe davanti al 
Giusto Ja madre dell'uomo, lia donna dei dolori con
tr.ibuì ,flon poco a svellere i 'resti del pagaJf1ooimo». Fu 
il detto Co,nci1Ì1o o SinodJo, COlwoeato da PukhenÌla, come 
si è detTIo,. nleil 151 a. C., che, COIfl l'equiparaZlione di 
CostanuinopoJ'i 'a Roma, fu l,a prÌlma causa del ~llnde 
&Jisma d 'Onienlue. 

A fondare ch1:~se, a dotare comunità religiose, ad 
aprii're os'P~d;t1i ed asÙ p~r pelkgrini, ad altfie opere di 
cristiana pietà aveva infatti e~la atteso con uno zelo e 
un fervore vera.mente mir;abilà. Fu m~ritosuo se :il de
bole e remiss,ivo Teodosio si d~cidess.~ ad ,esdudere da 
og,ni impÌlego civu!le o mili'balT'e ~ pagaJf1i, ,a~baJndire 

- pur senza incrudelire su di essi - gli Ebrei deponen
done l'ultimo patria'rea Gamaluele, e nimuovere il po
nerrnÌlsslirrno eUflUCO Antiooo, a fia!1 aboolooere infine tutni 
i tempi dei gentiJ.i men tre e.Ua stess,a ,ra,fforza:va 'con .Ja 
sua umÌlltà e Ìkl slua mortif,ÌloaZJilOlne b compagine cri
stiana ndlto Stato '51incretÌlsra. 

A siffatto fervido apostolato pulcheriano si rife
risce la bel!la medagG:ia dell,'Amand. Eloquente ne è la 
leggienda, significativa ,l'allegorica offerta del giglio del· 
l'adoratrice al.\a Vergine-Madre, s,:tmbolli'::;a Ila coroilla li
'l,ialìe ch~, inse'rita a quella di quercia, rinchiude la sug
gestiva mistica scena. 

Ma quali ragioni inducessero ,ilcdebre :incisore na
poJ,etano a wniare la medaglia, quale il voto eh 'egl i 
·soilOglies'se è c.iò che la lin<Cii's~on'enO!nÒlj,ce e che ,forse 
mai ci sarà dato sapere. 

Qualche induZlione al, rigu.ardo 'flan è tuttavia fuori 
luogo. Da:! ,re Fle:1dilnai1do II, nd 1855, fu ord~na:ta aUo 
A,rnaud l'esecuz,ione ,della medaglia commemorativa 
del:~e feste per iI Dogma ddb Immacolata Concezi.one 4, 

medaglia di cui furono mnia'ti se'; esemplari i,n oro, 
cento in a!rgclnlto e se.j.cCln to in ,ramle, ({,~ostati ,a:1 R.ea1 Te
soro ducati II r8,99». Il compenso all'ra,rti,slta, che una 
COImmil~sliOine d.i tecn,jci avev,a p!101pOSlto fosse di 450 duc:a'ti, 
fu dal Re devato a duc. 600 (L. 2550), cifra vistoSla a quei 
temp;" specie per chi, come ,il nostro a'rtista, ancor giova
ne ed appena alffenmatosi, non doveva versare in floride 
condizioni e'COiilomiche, .a giudicane d.a una istanza del 
medes,imo al Mi'nistro delle Finanze; istanza tendente 
:1 v,eder term',nato « il pianto dai poveri inoisori »1. For
se, r.iconoscente 'Per i materiali e monali vantaggi tr,atti 
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dalla -escruzione di queila medagii,a 1n onore ,clelia Ver
gme, volle l'Amaud, con altna medaglia del tutto per
sonale, sciogliere un voto di Ticonoscenza alla Maler 
purissima. 

Altri potrebbe invece pensare - né l' ~potesi è da 
escludere - che lo sl'udio dd soggetto e J.a preparazione 
del modello della 'succennata medaglia, ordinata dal 
Sovrano, infervorassero ,a tal segno l'anista da fargli 
sentire il bisogno di esaltare ,il culto della Immacolaw 
con un pubblico voto di umiliazione e di venerazione. 

ipotesi, s; intende. Altro poté essere l' ,intimo lt1ò

tivo che suggeriva all'artista napoletano - « 'Persona pro
ba e olbremooo degna» - ,l ',idea di una medaglia vo
tiva. Comunque, ci rivela questa l'animo profondamente 
religioso, direi quasi ascetico, di Luigi Atmaud, il quaLe 
forse anche per tale sua qualità, fu degnato della be
nevolenza e ,della protezione del religioso Ferdi,nando II 
e fu in diretti rapporti - come scrive il Siciliani - « con 
membri de1la Famiglia Reale e personaggi ,di Corte». 

N. BORRELLI 

Solido di Marciano (450'4-57) 

(l',aillstero e saggio sposo di Pulcheria) 

NOTE 

I Luigi Arnaud, figlio di Achil.\e, « incisore» anche questi, 

e nipote di Tommaso, che fu direttore del Gabinetto d' inoi· 

sione annesso alla R. Zecca di Napoli, ma di scarso valore 

IleI confmnt,i del figlio. 
L'Arnaud, che molti credettero francese, nacque a Napoli 

nel 1817. L'ultima medagli:a che {,li lui si conosca è del 1868. 

Per altre notizie intorno a questo valente incisore vedasi T. Si· 

ciliano, Medaglie di Pio IX incise da Luigi Arnaud in « Bol!. 

del Circolo NUI11. Nap.» ,n. 1-2, 1938-xVII. 
2 Tra le più apprezzate medaglie dell'Arnaud, pel riusci· 

tissimo ri,tratto di Ferdinando II, è quella coni'3,ta nel 1848 per 

l'inaugurazione ddla ferrovia Napoli-Caserta, medaglia il cui 
rec-to è costituito da quello di altra insigne opera dell'artista, 

insiglllc « per verità e per tecnica», qual' è I,a, medaglia fatta 
coniare da Ferdinando II nel 1844 in onore dello Zar di Russia, 

Nicola I, che in quell'anno era ospite, a Palermo, del Re di 
Napoli. In questa medaglia di grande formato « l'Arnaud su

però se stesso». Essa infatti meritò larga fama all'autore ed 
ottenne a Ferdinando, in cambio dell'esemplare aureo offerto 

in omaggio al Sovrano russo, il cospicuo dono dei due gruppi 
equestri che ornano l'ingresso del giardino reale di Napoli. 

Non è fuori luogo descrivere qui con le parole del Ric

cia.rdi il capolavoro arnaudiano: « Il dritto rappresenta re Fer
dinando, in qudl'epoca un, assai bell'uQt11o, col busto ,in terza 

e ,1,31 te~ta di profilo, indivisa di Capitan Generale dell'eser

cito; porta la fascia dell'Ordine di S. Ferdinando e sul petto 

~piccano le placche dei vari Ordini na,poletani. In giro si legge: 
FERDINANDVS Il , D . G . REGNI VTR . SIC , ET HIER , REX - ALOY , 

ARNAVD FECIT - D . CICCARELLI M . p. Il rovescio ha poi, fra due 

rami di quercia annodati con rara perfezione di disegno e di 

inci.sione, .l'epigrafe: NICOLAO 1/ PRVSSIAE . IMPER . P . F . A / NE A
POLIM / FAVSTIS ADVENTO AVSPICIIS / MDCCCLXV - ALOY . ARNAVD 

FECIT. Di questa meda/glia venne coniato un solo esemplare in 
oro offerto allo Za.r ed akune prove in zinco, una ,delle quali 

fu venduta .nel novembre 1910 a Francoforte sul Meno, ad 

un'asta tenuta da Leo Hamburger e ,riportata nel ca'talogo il

lustrato di M,le vendita al N. 886». 
3 Veramente il sinodo di Efeso fu indetto da Teodosio e non 

da Pulcheria sebbene quasi Gertamente ad ispiraz,ione di costei, 

la qU31le invece convocò quello di Santa Eufemia di Cakedonia. 
In questo - come fu detto - la pia Imperatrice fece « cas'sare 

l'assa~si,namento» di Efeso, .cioè la divisione della Chiesa in due 
parti. Al sinodo ora detto intervenne ,]' Imperatore Marciano 

con 360 V,escavi, i quali « diedero la definizione della fede con

tro ,]'eresia e decisero fosse ascritta tra i libri canonici la let
tera di Leone Magno diretta al palt[,iarca Flaviano intorno al 

mistero dell' lncarnalzione. 

4 La medagha a ricordo delle feste pel {,logma dell' Imma· 
colata, reca nel recto il busto di Pio IX circondato dalla 

leggenda PONTIFICATVS PII IX ANNO VIII, e lIlel verso, sotto un 

festone di gigli sormontati dal corona di stelle raggianti, rac

chiudente VIRGO IMMACVLATA, -la leggenda: DOGMATE I DEIPARAE 
SINE LABE CONCEPTAE l PER DECRETVM PII IX P. M.I VI ID. DEC, 

MDCCCLIV DEFINImi FERDINANDVS II VTR. SIC. REX I POPVLVSQVE 

NEAPOLITANV'S IDEI GENITRICI ADDlCTI6~IMI I FESTvlM I Ili KAL. IAN, 
AN, MDCCCLV I POMPA QVANTA MAXIMA I CELEBRAVERVNT. 



ALCUNI RIFLESSI DELLA NUOVA LEGGE 

PER LA TUTELA DEL PATRIMONIO ARTISTICO 
SUL COMMERCIO NUMISMATICO 

Al III Convegno Nazionale dei Commercianti di 

Arte, tenutosi a Milano dal 26 al 27 Maggio u. S., e 

di cui diamo più àettagliaie notizie nella Cronaca, il 

nostro Direttore ha letto la seguente relazione la quale. 

per gli argomenti che investe, può indubbiamente rlU· 

scire interessante per i lettori di questa RivÌJta. 

Sopratutto l'esame che in questa relazione Viene 

fatto dei problemi rd!ativi ai diritti dello Stato sugli 

oggetti antichi comunque rinvenuti, e sulla alienazione 

dei duplicati esistenti, nelle puhbliche raccolte, sarà di 

indubbia importanza per i raccoglitori e per i commer

cianti di monete e medaglie antiche. 

Po:'clJé la relazione del nost,ro Direttore fu non sol

tanto ascoltata con attenzione dai congressisti e piena

mente approvata, ma altresì fatta propria dalle supe
riori autorità sindaa)"li, è da ritenersi che i problemi in 

essa sollevati e discussi possano avere, in un non lon

tano avvenire, la 100ro adeguata soluzione. 

Come sempre, la Direzione sarà lieta di ospitare 

gli eventuali contributi che, alla trattazione degli argo

menti esamincti in questa relazione. vorranno arrecare 

i lettori della rivista. 

Nella ~e1azione che ebbi ,l'onore di presentare al 

II Convegno Naziona~e dellanostr,a ca~egoria, tenuto-s,i 

a Cremona nel luglio del I938, trattai, in maniera che 

potrei chiamare panoramica, gli aspetti e le aspimzioni 

del commercio numismatico in Italia. La mia relazione 

fu ascoltata con henevola attenzione e - vorrei quasi 

dire - -con una certa, comprensibile curiosità. Era, in

fatti, la prima volta -che in un raduno di mercanti d'arte 

si udiva la voce di un rappresentante dei commercianti 

di monete antiche, di guei commercianti cioè che - cer

tamente ,a torto, come ebbi ,il privilegio di dimostrare -

erano ~tati per lungo tempo da molti di VOI consider:lli 

quasi ai margini dell 'antiquariato. 

Comunque, mi sia ,ancora una volta concesso di 

ribadire il -concetto già esposto a Cremona: che" cioè, 

i commercianti di monere e di medaglie antiche, di qu~

sti ()Iggetti d'arte nd più compiuto senso della parola, 

che '~pesso sono monumenti di ins'igne s'ignificazione cul

turale, artisti-ca e storica, e ,che compendiano talvolta 

nel l()lro breve disco metallico vicende diinsospettabile 

importanza per le nradizioni, la storia e l'ev()lluzione ,ar

tistica ed economica delnosnro popolo, i commercianti 

di monete e di medaglie antiche, dicevo, hanno le carte 

inmgola per essere di pieno diritto inquadrati nella vo

stra, anzi nella nostra categoria. 

Non dubito perciò che ne'll'es,ame di tutti i pro

blemi che i nostri Organi Corporativi, si propongono di 

affrontare, di concerto con le comp~tent,i autonità sta

-tali, allo scopo di disciplinare e potenziare il comm~r

.cio antiquario, si rit~rrà neces,sarioincludere anch~ lo 

studio di quelli che particolarmente interessano ,il com

mercio numis,matico. E se" per ora, l'importanza eco

nomica del commeroio numi~matico· in Italia è relati 

vamente modesta" co.sì come modesto è il nucleo dei 

commercianti ~pecializzati nel ramo. e, se vogliamo, an

che lo stuolo, pur elettissimo, dei wllezionisti, permet

tetemi cl' insistere ancora una vo1ta che ciò è dovuto -

Iwme di.ffusamente espos.i nella mi.a precedente rela

zione - wpratutto alla ,assoluta noncur.anza che fu osten

tatain passato, e che purtroppo s,i ostenta tuttavia, per 

i problemi rdativiallo sviluppo ed alLa dif.fusione degli 

9wdi numismatici, sviluppo e diffusione indispensahil i 

all' ,incremento del commercio delle mo.nete antiche. 

In ogni modo, nOin è oggi mio intendimento ri

tornare sulle dolenti note da me già esposte e che è al 

sommo delle mie '~peranze veder un giorno prese nella 



giusta cons-iderazione. Vorrei ora propormi di esa.m~nare 

.akuni rifkssi che :~a nuova Legge p!':r la tutela del pa

t'rimonio laJ1lJi,stiw 'I1aziona1e ha sul commercio de,~].e 

monete e delle medaglie amiche, avv'e:tendo subito" però, 

ch!': molre ddk mie consideraz:ioni ipotra,nno ,agevol

mente applLcarsi an::heal, meroat.o ,a'ntiquario in geo 

nera,~e. 

La Legge del IO giugno 1939-xVII per la tutela del

le cose d' interesse arti-srt,ico e stonico è venuta". come vi 

è noto, ad abrogare e sostituire quellra del 1909 e le 

successive. Dal pnimo esame delle nuove drispos,jzioni le

gislative appare suhilto evidente che il princirpio di mag

gior portata e conseguenza giuridica che nella nuova 

Legge trovi la sua consacnazione, è qudlo che 'riflette ,k\ 

avocazione ,allo Stato del dirirtto di proprietà non sol,tan

to su tutte le cose ,ritroViate a seguito di scavi o ricerche 

autorizzate, come nella Legge del 1909, bensì anche su 

tutte le cos'e .fortuitamente rinvenute. La dizione ca.te

gorica dogli a'rticoli 44 e 49 della nuova L'egge non con

sente, ,infat~i, alcun dubbio al riguardo. Il compenso 

che aH' inventore ed al proprietario del fondo viene ri

conos:::iuto, non è più considerato, neppure ne.! caso di 

rinvenimento casua'le, come il riconosci.memto di una 

quota pa,rte di proprietà, bensì come un premio che 

lo stato concede e l,a cui entità spetta soltanto a[;!o Stato 

di fissa're, entro limiti determinati. Ora (cd è questo il 

punto sul qua1ìe richiamo la vostrra attenZJione) qua,n

tungue la legge s,tabilisca che ta~e premio può essere 

corrispos,to in denaro o mediante il rilascio di una parte 

delle cose ritrovate, noi tutti ben sappi.amo. - per la I1ost'fa 

pmtica quotidiana - come questa ulti.ma a'lternativa, 

scontrandosi con la mentalità conservatrice dei funzio

nani prepos,ti alla tutela del pa'trwnonio arbistico, non ha 

trovato finora, e fone non trov,erà ma~ 'effettiva app;ica

",ione. Date queste premesse e cO'n~idemt.a I ',attuale ,im

possibilità di importazioni dall'estero, mi è 8igevole trar

re la conclusione che - in linea, s'!inotende, puramente 

teorica - l'apporto di .nuovi oggetti antichi al mercato 

antiquario in generale ed a quello numi'smatico i,n par

ticolare ,dovrebbe essme, per ,l'avveni're, ,assolutamente pre

duso. Mamcando tale aHlusso, ,ohe per il commercio an

tiquario costituisce quello che per aJt.ri commerci è la 

produzione industriaUe od agricola" i nostri traHioi do

webbero esercitarsi solta'l1t,o sul complesso deHe cose 

antiche alttualmente .in pO'ssesso di privati. 

Mia qu.I gIOva subito osservare che ta:le complesso 

è in gr.an \parte coHocato 111n rac·colte praticamente lnalie-

nabili per tradi'zione o per V'inco~o d'importante in te

res,se a norma dell,e leggi vigenti, o già destinate ad en

tra'r,e nel patrimonio dello Stato o dial,Gri Enti pubrbl:i

ci; non solo, ma esso v,iene continuamente assottiglilan

dosi sia per le perdite dovute a cause accidentali, sia 

Iper la lieve ma pur sensibile corrente di es-portazione. 

NOln vi è quindi chi non veda come" 's,e non si V'uar'e 

che le recenti disposizioni producano in breve tempo 

preoccupanti r~percus5ioni suHa massa degl,i s::ambi an

tiquaa-i, sia urgente ottenere dalle superiori autorità op

pOl'tune istruzioni agli organi periferici aHinchè, nel 

caso di ritrovamenti, il premio previsto dalla legge ven

ga corrisposto, come regola e non come eccezione, con 

una quota parte degli oggetti rinvcnutri. E ciò special

menti numismatici - la gran massa degli oggetti stessi 

non è dI ri1evante importanza per i,1 ,patrimonio arti-

9tico nazionale. 

Oltre a que~ta, che ho brevemente i Hus,t.rata , ·eSl

stono ndla nuova legge ahre impaNanti disposizioni 

,-,he da ,tempo erano ,invocate e che ora debbono essere 

tenute presenti e, f]nalmente, a,pp~,icate: quelle cioè che 

concemono (vedi artiwli 24 e 25) l'alienazione dei du

plicati che non abbiamo interesse per le pubb;,iche mc

colte e la permuta di cose antiche a taJ.i ,rracw'tea,ppar

,tenenti, con akre di proprietà di privati, anche se stra

nIerI. 

Evidentemente il I.egisla'tore fasci'sta, pur soìikcito 

nel gar.antire la mass,ima tutela dei superiori interessi 

dello Stato i.n questo èel,icatissimo campo che riguard;] 

'Uno dei 'Più significativ,i settori del nostm patrimonio 

culturale" ha considemto la possibilità di aliment;]re il 

commercio antiquario non solta'nto con l'apporto pa,r

ziale dei nuovli 'rinvenimenti, ma ,anche con lo sblo::co 

di una qu:mtità di ogge'tti doppi, tripli, wnrtupJ.i" spesso 

di s::arsis,sima imparrta:nz:a artistica od a-rchea!.ogioea, che 

si accatastanO' drimentic;],ti nei magazzi,n,i dei M,usci, ta.)

volrta rintanati nei più impensati ricettaocoli" inaccesibili 

agE studiosi, ,e spesso ,ignrarati dagli stessi conservatori. 

Il legislatore, insomma, ha giustamente considerato co

me sgomber,aTe i Musei da simile .Ìilliutile aHastd\.amento 

porev;] felicemente disposare ai legittimi interessi dello 

Stato, quelli non meno 'Iegittimi dd commercio anrt:i 

quario naziona,le. Però, ch' io mi sappi;], queste possi-



bilità esplicitamente ammesse dalla LtJgge, non sono 

stalte fino ad oggi pOcSte in esecu~ione. 11 previsto .au

silio al commeròo antiqua,rio è qrnndi rimasto, per ora, 

alloO stato intenzionale; eppure si tr.atta di provvedi

menti che potrebbero dare un fo·rte incremento ad una 

attività commerciale che ha dimostrato di avere la sua 

importanza nel quadro dell'economia nazionale e che, 

vanta·ndo ino[rre nobiltà di tradizioni anche nel campo 

della cultura e della pura indagine scientifica, non è 

per certo in~endimento dell:a legge, né interesse dello 

Stato, veder langui're o addirittura sparire. Temo, p:::r

ciò, fortemente che se i nostri Organi Sindalcali non in

terverranno con l'autorità che è 100ro conferita ne[1o Sta

to Cmporativo, esse ,rimarranno lettera mO'rta. 

Occorre, invero, rj,conOisceresubito che al1'appli:a

zione delle suddette dispOIs'izioni, ostano vari precon

ce(1rj.; ma anche alcun~ concetti che non vanno tra,scu

rati in Ull eS1ame obiettivo della questione. La più im

portante osservazione che viene generalmente fatta per 

giustificare la non applicaz'ione delle due ,famose dispo

si zioni è q uella che afferma l' impOlss.tbilità del I ' esisten

za, in tema di oggetti d'arte, di veri e propri dupli

cati. Si vuole, cioè, sostenere ohe come non esistono 

due fisionomie identiche, parimenti n'On pOlslSOno tro

varsi due opere d'arte assolut.amente eguali. A par

te la ovvia consi.derazione che, se cosÌ effettivamente 

stessero le cose, non Sii comprende chiaramente per quale 

ragione il legislatore avrehbe 'induso nella legge gli arti

coli citati, parlando di duplicati che i'n pratica non esi

sterebbero, desidero ora bre una osservazione prelimi

nare. Se è forse possibile sostenere che, per qual1to è 
stato prodotto dalla grande Arte, è realmente ardu,) 

poter stabilire se esista·no o meno duplicati nel senso 

esatto della parola, certo è che, per la produzione delle 

arti minori e deI,l'artigianato antico, duplicati ne esi

stonoO ed in notevole quantità; né I.c piccole d;fferenze 

che eventua,Jmente po·ssano riscont,raf'si ,fra oggetti 'simi

li hannoO una qua!siasIÌ importanza per la storia del

l'arte o per l '.archeologia e, tanto meno, per il patri
monio artistico nazionale. 

Per quanto riguarda, poi, più particolarmente la 
prQduzione monetaria antica, ritengo che la questione 

teorica - che fu alcuni anni or sono lungamente dibat

tuta sulla stampa tecnica - possa ormai 'ritenersi supe

rata. Ritengo, oioè, che non si possa ora più 'seriamente 

sO'stenere - in linea di principiO' - che 11onesista:no mo-
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nete _tlguali e che le eventua!i mlmme diversità dovute 

soltanto a cause puramente accidentah, costituiscano un 

decisivo demento d·i di,fferenzialzione dal punto di VI

sta metroloOgico, s,torlico od artistico. Se si e~aminano, in

fatti, i ripostigli e i tesoretti monetali, si riscontrerà 

agevo!,mente la esattezza del mio .assunto e si consta

terà che essi sono, nella maggior parte dC'li casi, costituiti 

da monete appa'rbCinenti solt.anto a pO'chi tipi indivi

dui, ripetuti a diecine e spesso a centinaia di esemplari. 

Questi ripostigli, poi, diseppel1iti dalla terra che gelosa

mente li aveva custoditi per diecine di secoli, temano 

a .riseppdlirs'Ì, ingombrando i già congestionati magaz

zini delle varie Sopraintendenze e dei va.r-i Musei. Quale 

interesse per la cultura e per l'educazione artisti-::a del

la Nazione possa avere un siEfatto plC'ltorico bagaglio 

che costituisce, fra l'altro, un motivo di continua preoc

cupazione per chi è preposto aHa sua custodia, lascio a 

voi giudicare. E che dire delle raccolte pubbliche già 

organizzate e di quelle ·che wntinuamC'lnte affluiscono, 

per munifica donazione di privati raccoglitori, nel pa

trimonio deno Stato ? 

I duplicati, le monete assolutamente eguali, pro

dotte dagli stessi conii, si ·contano a diecine. Eppur:: 

esse sono allineate a far be!la, ma inutile mostra di sé 

nei medaglieri, i quali, mentre rigurgitano ·in tal modo 

di monet'e e medaglie identiche, mancano molte volte cli 
pezzi veramente interessa,nti od inèispe.nsabiE p::-r il 

completamento delle serie, e che non smebbe difficile 

procurarsi con oculati scambi o provvedendosi I neces

san fondi media.nte la vendita dei doppioni. 

La vendita dei dup~icati non è un' id.ea nuova, c 

pertanto appaiono quasi ridicole le superstiti resistenze 

che ad essa fanno o pO's.sono fa.re alcuni funzionari che 

non hanno bene assimiJ.ato 100 spirito dellanuov:l legge 

voluta dal Governo fascista, o che di 'questa sO'no w~l,eciti 

ad applicare con lodevole energia soltanto quelle noi-

me che sono meno favorevoli al commercio antiquario. 

Ta.Je vendita, pelr quanto ha riferimento alla nu

mismatica, è ,già stata, e da tempo, praticata con suc

cesso all'estero da importanti Musei e cioè da quelli di 

Berlino, di Vie.nna, di Londra, di Copenhagen per non 

parlme del MustlO del Cairo ,nel quale si giunge per

fino ad esercitarla direttamente al pubblico. 

Ma anche in I:ta.lia, per ·rimanere in casa nostra, 

la vendita e la permuta dei doppioni delle collezioni 

statali trovò autorevoli sostenitori e fu ritenuta, non 



9 2 

soltanto possibile, ma addirittura consigliabile perfino 

da Soprintendenti e direttori di Musei di chiara fama 
quali il Rizzo.li, ~l Minto, il Galli, il Taramelli, il ~icci, 

il Pace, il Mingazzini ed il compianto Senatore Orsi. 

Fra le opinioni di questi, mi basterà citare quella del 
Prof. Galli, attuale Soprintendente alle Antichità delle 

Marche, il quaIe chiaramente scriveva nel 1929': 

« .... propongo la vendita degli innumerevoli oggetti se

conda,ri e le .repliche che ingombrano i magazzini dei 

Musei, nonchè quella dei doppioni .... ». 

Ma non è per certo mia intenzione, né è scopo di 

questa .mia comuni::.azione 'ravvivare ora una polemica 

da tempO' es·aurita e che, fra l'.altro, sarebbe ormai com

pletamente oziosa, 'giacchè il fine che con essa ci si pro
poneva è stato raggiunto con l'inclusione ne~1.a nuova 

legge degli .articoli 24 e 25 sui quali mi sono lunga
mente ,intrattenuto. Il tempo delle discussioni, dei pro e 

dei contro è quindi ormai sorpassato: ora occorre sol

tanto trovare il modo di dar pratica applicazione alla 
legge. E' per questo ,ch'io ho desiderato ,richiamare 

l'attenzione dei nostri Org.ani Corpo'rativi sulle que
stioni che le dispcs,izioni da me illustrate investono e 

sui riflessi che es·se hanno sul commercio numis,matico 

e su quello antiquario in generale. Non si chiede, in 
fondo, null 'altro se non che 'queste disposizioni della 
legge vengano tradotte in pratica con spirito realistico 

e senza preconcetti ostruzionistici. Non si tratta affatto 
di creare situazioni di privilegio per una sparuta cate
goria ,di commercianti. L'interes·se di questi non so!o 

non è in cont,rasto, ma è in pe.rfetta armonia con quello 

dello Stato. Dalla vendita dei duplica~i, infatti, lo Sta
to potrebbe agevolmente ricavare ingenti fondi per il 

sempre maggio.r incremento delle collezioni pubbliche 
le quali, a detta degli stessi Conservatori, vivono una 

grama esistenza appunto per mancanza di ,adeguati s'tan
ziamenti;e ciò, si noti bene, potrebbe attenersi senza 

!edere minimament,e i superio.ri diritti della cultura. • 
Siano, naturalmente, adottate tutte le necessarie 

cautele; si proceda una buona volta a rimuovere uno 

degli ostacoli maggiori alla vendita ed allo s.cambio dei 
duplicati, promuovendo la compilazione di quei famosi 

cataloghi .dt;lle co~lezi()'ni pubbliche dei quali si parla 
invano ormai da decenni; si ponga mano alla clas,sifi
cazione delle ~nnumer.evoli monete di s,carsissimo interes

se s,eppellite nei depos.iti statali, ,che possono esser esitate 

s·enzaalcun rimpianto; ·si provveda, 'infine, a costituire 
un organismo adatto alla realizzazione del'e dispos,.i

zioni del1.a legge: non una ,delle salite generiche com

missioni, ma un .organismo agile, composto di pochi ve

ri e 'r.i~onosciuti competenti e nel quale non sarebbe inu
tile includere un rappres.entante del!a nost,ra categmia. 

E' bene dir chiaro e forte che la nostra ,esigua, ma 
nobile categoria di commercianti può .aspirare a questCl 

collaborazione con gli organi statali, consapevole com 'è 
di trovarsi perfettamente in lin.ea per probità, per cul
tura e soprattutto per competenza t,ecnica. Per questa 

coI.Iabooraz,ione la nostra categoria è pwnta a 'recare rap
porto della sua indiscutibi:'e e prezio'sa e~1peri,enza e del 
sua fattivo lavoro. Ed :a uuII'altro a.spira, se non a cO'n

tribuire, ne~ campo ,dell'a sua specializzazione, al poten

ziamento del commercio antiquari.o naz,ionale, nel qua

dro delle Leggi e delle direttiv'e del Regime. 

ERNESTO SANTAMARIA 



LE MEDAGLIE DI GREGORIO XVI 
(CONTRIBUTO AL CORPUS DELLE MEDAGLIE PONTIFICIE) 

Dopo l'ultimo, fortunato ritrovamento del progetto 

della sediccsima medaglia annuale di Gregorio XVI 

(Patr. 104 bi's. Cfr. Illustrazione Vaticana. Anno VI, 

n. 12, 16 giugno 1934, pago 518), non avevo avuto ul

teriori occasioni per accrescere il già cospicuo meda

gliere di Papa Cappellari della Colomba. Questo, se

condo le notizie, forzatamente sommarie del compi h
tore del Supplemento al noto Catalogo del Mazio, era 

limitato, nel 1884, a soli 51 tipi. Nel mio tentativo del 

1929 (Ofr. Le Medaglie di Gregorio XVI. Duva!. Pe

scara 1929) i tipi erano passati a 113, con 194 varieù 

di metalli. Con le successive Aggiunte, pubblicate man 

mano che si veniva smorzando l'iniziale, caratteristica 

diffidenza delle rac::olte private, i tipi di medaglie sono 

aumentati a 259, con 606 varietà di metalli. 

Queste cifre, che nella loro parlante evidenza, pre

miano già di per s.é stesse la paziente ricerca durata 

o!tre un decennio, sono state, inaspettatamente, aumen

tate in questi giorni da due nuove pregevolissime meda

glie, che sono ora in grado di pubblicare, grazie alla squi

sita cortesia della ben nota Casa Numismatica P. & P. 

Santamaria di Roma. 

Trattasi di due medaglie d'oro, di anni pontificali 

diversi (VII e IX), relative alla riedificazione della di

strutta Basilica di S. Paolo fuori le Mura od Ostiense. 

La sorpresa provata è stata grande, in quanto è 
risaputo ora llli1 i da tutti gli iniziati, che il pontificato 

di Gregorio XVI, se fu ricco di coniazioni di monete 

d'oro, fra le quali eccelle la famosa gregorina (Sera

fini Tav. CLXIII, 2), fu altrettanto scarso di medaglie 

coniate in questo nobilissimo metallo. Nel citato lavoro 

del 1929, non avendo, con rincrescimento, elementi si

curi per enunciare con la neces,s.aria pJ1ecisione il nu

mero di, queste 'Ppez'iose medaglie, preferii sorvolare 

sull'argomento, con l'intenzione però di riparlarne in 

seguito. Compiuti gli accertamenti, benché qualche 

dubbio ancora sopravviva, sono ora in grado di stabi

lire che dei 259 tipi sopraindicdti, solo 35 vennero co

niati in oro, in un numero limitatissimo di esemplari., 

come divenne costume della Zecca Roman.a ai tempi di 

Gregorio XVI. 

* * * 

Dall 'opera del Moroni e dalle forbite cronache del 

tempo, si deducono le ragioni, non recondite, di que

sta deficenza. Essa fu, senza dubbio, imposta dallo stes

so Pontefice, al quale gli storici riconos::ono, unanimi, 

un freddis.simo, ma pacato attaccamento al senso rea

listico delle cose: l'om, materia principe eli scambio, 

doveva essere impiegato esclusivamente nel:a moneta

zione; le medaglie coniate in oro, che rappresentavano 

un lusso, non più consentito dalle strrttezze in cui si 

dibatteva da anni il pubblico Erario, dovevano essere, se 

non soppres1se deì tutto, almeno l'imitate a quei pochi 

caSl di riconosciuta ed indifferibile necessità. 

Correvano infatti tempi difficili per la S. Sede, 

che oramai non poteva più contare, per far fronte alle 

crescenti esigenze dd suo bilancio, sulle riserve auree, 

conservate, una volta, Inei capaò forzieri di Castel S. An

gelo. Erano definitivamente tramontati i bei tempi fe

lici durante i quali i 'pontefid, dopo transitor.ie avve·r

sità, si sforzavano, anche con sacrificio personale, a ri

costituire il sacro pecul.io depauperato. Il 'ricordo del 

napdetano Innocenza XII, Pignatelli, l'ultimo Papa 

che aveva tenacemente voluto ed operato il prevident-.:: 

rins.anguamen to della ·riserva aurea dello Stata:, si era 

oramai illanguidito nel tempo, fino a diventare un mito. 

Il criterio della tes.aurizzazione, Indice positivo di 

floridezza, ma anche e sopratutto di oculata e r.igida 

amministrazione della cosa pubblica, per le grandi dif

ficoltà incontrate dalla $. Sede verso la fine del secolo 
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XVIII, era oramai sostituito, subito dopo l 'avv~nto al 

trono di Pio Vn, da un altro criterio, d'ordine nega

tivo: quello di Ifar debiti « per tirare avanti 'la barca». 

La barca di S. Pietro, naturalmente! 

E' rimasto celebre fra tutti l'imbarazzo finanzia

no in cui si tmvò la S. Sede nel 1819, allorquando S,Ì 

preparò. a ricevere degnamente Sua Maestà Apostolica, 

l' I,mperatore d'Austria Francesco l,che sarebbe giunto 

in visita solenne a Roma. Nell'occasione si fecero debiti 

un pò dappertutto pcrfa,pc gli onori di casa nel modo 

grandioso e signorile, che era nelle abitudini del Se

gretariodi Stato, Cardina:e Comalvi. Ma questi debiti 

però non bastarono a copr-ire l'e.l.aborato preventivo di 

spesa, ed .allora si ricors,e, per onorar'e il padre dell'ex 

impe['atr~ce Maria Lui>sa, nonché p!1incipale traditore di 

Napoleone, persino a Madame-Mère, che dimorava a 

Roma. Ed essa, che a taTto od a ragione godeva fama 

di danarosa, (i préta au Saint Père une somme de [00 

mille écus romains, P!!us d'un demi-million or, pour 

l' organisation des fétes données en honneur du sou

verazn ». 

Anche Gregorio XVI conobbe, fino dalla sua mo

vimentata ascesa al brano, tutti i guai derivanti dal de

ficit permanente nel bilancio del suo Stato. Di quì i 

prestiti, sClffilprc onerosi, avuti dai vari banchieri-com

mercia'nti romani. Il Belli, a cui nulla sfuggiva, zel:mte 

por-tavoc,e de]1o stremato contribuente, 'quando venne 

a:nL/unz,iato uffi'CÌa,lmente il lP'I~stito Rots.chi!d di tre 

milioni di scudi « emesso al 72,5, con provvision,e del 

2 % », ricordò a suo modo la prosperità dei t'empi ora

mai rrontani: 

U h! rialzasse la testa Papa Si~to 

Ch' empì zeppo Castello de zecchini ... 

La l1ecessità di far denaro con ogni mezzo, co

strinse il Pontefice a velndepe per 4°0.0'00 scudi al prin

cipe Borg,hese alcuni beni della Chies:! posti nel terri

torio di Nettuno e ad accettare dal Iprincipe di Piom

bino un'ipoteca di 100.000 scudi, nientemeno che sui 

beni del Capitolo Vaticano .... 

Gli alti intelressi, e le non meno ake regahe, che 

caratterizzavano queste onerose operazioni Ifinanziarie, 

sarebbero stati t'ali da sconsigliare in modo perentorio 

la ripetizione a catena di simili ripieghi. Ma le diffi

coItà incalzavano e la necessità non avendo legge, por

tavai finanzieri 'Pontifici su quel piano inclinato, molto 

comodo, che si è sempr,e chiamato l'ipoteca del futuro. 

E il Belli, come al salito, ironicamentewffiffielntò: 

Ah ! er debbituccio è una gran bella usanza ... 

Da quanto detto sopra ne consegue che l'oro, il mc· 

ta1loin cui percolwenzione s,i concreta la ricchezza deg.li 

Stati, venne ad assumere, sotto il pontifioato di Grego

Tio XVI, il più alto valore. Si trova quindi più che giu

stifi:ata la ferma vo'lontà espressa dal rigido Pontefice 

di volere riservare questo prezioso e carissimo metallo, 

esdusivamelnte alla battitura delLe monete" « vero ed 

unico istrumento di scambio per eccellenza». 
II senso realistico, più che prati:o di Papa Cap

pe]1ari, determinò quindi una subitanea riforma nelle 

inveterate abitudini deìla Zecca pa'Pale. Neipr.ecedenti 

pontificati, che avevano conosciuto momenti molto dif

ficili, le medaglie tradizionali (Annuale e Lavanda) e

rano state sempre coniaite, sia pure con grande sacri

Ificio, nei tre 'metalli d'uso: oro" argento e rame. Cnn 

GpegO'l'io XVI s'iniziò - per economia - la soppressione 

ufficiale delle coniazinni in ero. Ho detto ufficiale a 

Tagion veduta, :perché tali coniazioni, in via ufficiosa 

e riservata, continuarono di fatto, ma 111 modo li.mita

tissimo, come vedremo. 
Ricordo che durante le ricerche che mI ~erVIWn() 

per il lavoro de:! J929, ebbi occasione di identifi':are in 

wandi raccolte, specialmente private; alcune med,aglie 

in oro che non 'es,is,t'eva,no, in 'questo metallo, ne,no s,t'es

so M,edagline Vaticano. Ne t'nassi quindi la conseguen

za (pag. 28) che « eccezionalmente si coniavano anche 

pochissimi esemplari in oro per regali a Sovrani o ad 

alte personalità». Ndla cro.naca del tempo e nell'am

pio documentanio del Moroni s,i ritmvano linf.atti nume

rose ,notizi'e su doni di tal genere, o consegnati di'rett,l

mente dal Pontefice in occasione di vi'site auguste, (J 

j'J1Iviat<Ì a destino a mezzo d~ speciali ambascerie. 
Attualmente, comprese le due medaglie, oggetto 

della prese,l1'te nota"si h:mno 35 tipi in oro, così $uddi

VISI, secondo la nota classifica: 

Annuali Specioali (o Annuali) N. 7 
Annuali di elevazione (o Lavande) » 5 
Straordinarie siPeciali » 23 

Di queste ultime, ben 18 risultano uniche; tut

te le altre, cOilllprese le Annuali e ,k~ Lavande, vanno 

da un minimo di due ad un massimo di oinque eSlem

p'lariaccertati pe'r tipo. 



L'evidenza di q ueste cifre prova l'insolita p;1 rsi

monia introdotta neUe più che splendide abitudini della 

Zecca papalle, H capo della, quale si trovava aUora Fran

cesm Mazio, coad"uvato dal fjglio Gius(lppe. 

Nei Libri di Zecca si riscontra una notevole preCI

sione per guanto co.n::erne le entrate e le uscite d~l1 'oro 

impiegato nella monetazione dello Stato. Per quello 

i'nve:~e, che sicuraJTIlente venne usato nella preparazio

ne deì:e medag:ie, vi è qualche reticente lacuna che la
,scia supporre che es<so provenisse, in parte da~lo s.frido 

del prezioso metallo nelle diverse fasi della monetaz:one 

ed in parte dagli ,arrotondamenti d'uso e da disinvolte 

quadrature contabili delle cihe. In una pa'wJ.asi ha la 

!letta impressione, che daToro deLle monete ·&i tra,esse, con 

artifizio contabile, quello ocwprente alla coniazione del

le pochissime medaglie, richieslt'e privatamente dal Pon

tefioe al suo Capo Zecca. In un solo ca,sO', che io mi 

sappia, appare dai Lib:i suindicati la giustificazione del 

peso dell'oro occorso per la 'coniazione di una medagìia : 

que:,:a commemorativa della Ri,fO'rma Monetaria del

l'anno IV (Pat. 27), che secondo il Diario di Roma dd 

22 gennaio 1835, venne appunto coniata alla presenza 

dello stes,so Pontefice. 

Che poi Gregorio XVI facesse e disfacesse al'a 

Zecca, a piacer suo, lo sappiamo dallo stes.so Moroni, 

che ci fa conoscere l'interessante episodio della grego

rina (o pezza da cinque scudi), che portava, come è 
noto, al !rovescio le figure de§li Apostoli Pietro e Paolo. 

Di questa rarissima moneta, battuta nel 1834, che pare 

non andasse molw a genio all'esigente Pontdice, fu·· 

rono fatti in sua presenza pochi es'emplari (chi di~e 

otto e chi undici), che seduta stante egli «( ritenne per 

sé e li donò a forestieri n. 

Le due nuove medaglie d'oro, che finalmente en

trano a far parte del dovizioso medagliere di Papa Cap

pellaTj" si rife/iisco!1Jo, mme s,i è det'to più sopra, alla rie

dificazione della Basilica Ostiense, distrutta nell' incen

dio del 15 luglio 1823. 

E' ri'saputO' che Leone XII, Pio VIII ed i succes

sori, impiegarono tubti i mezzi a loro dispO'sizione per 

ottenere dalle popolazioni catw:iche ed acattoli:he de.ì 

mondo co!>picui co.ntributi in denaro onde pwvvede.re, 
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senza rIcorrere a nuovi debiti, alla ricostruzione del

l'insigne monumento sacro. F'ra questi vi fu, in primo 

luogo, il saggio espediemte della coilliazione di un 'app::J

sita meda§:ia portante da un lato la vista deire!>ti della 

Basi;ica, dovut.aal Girometti, e dall'altra o una leggen

da (Leone XII) o l'effigie del Palpa regnante (Grego

rIO XVI e Pio IX). 

lì s,is:nerrua, originarialmente le largamente ilillirie

gato da Leone XII,a.l qua,le Sii deve IiI decreto del 1825, 

che ordinava la ricostruzione del Tempi.o, non mancò 

di da're i risultati più soddi'sfacenti. I pellegrini gi,unti 

.a Roma, a centinaia di migliaia ndl'anno giubilare 

1825" .r:lporta'fOno ndmondo, ass,i'eme al ricordo delle 

indimenticabili feste alle quali avevano assistito, anch~ 

quello tangibile della medaglia (venduta in rame ed ar

gento, a prezzi access,~bili a tutte le borse), che costi

tuiiva il segno deEa insonne preoccupaz,ione del Pon

tdfice: la ricostruzione dd:'a Ba'silica di S. Paolo. 

I la'vori., condotti dapprima con grande impulso, 

furono poi rallentati per le so!ite ristrettezze finanz.imie 

e per i twbidi politici sopravvenuti. Si deve alla ben 

nota munificenza èi Gregorio XVI se questi vennero 

r.ipresi con lena nel 1832. Furono poi ultimati dal suc

cessore Pio IX, solo verso il 1854. 

L'a1:acre attività di Papa Cappel!ari per procumrsi 

dalla beneficenza pubblica, almeno una parte dei fondi 

occonenti agli imponenti lavori, non ebbe soste. Sono 

note J'.allocuzione Sacra inter monumenta, e lo. letterJ 

Apostolica Augustissimam beatissimi Apostoli Pauli, con 

le quali egli spronò i fedeli ed anche gli infedeli di 

tutto il mondo a concorrere nella spesa. Lettere auto

grafe, d'invito a contribui.re, redatte con partimlare 

riguardo, furonoinvi,1te al:' lmpemtore d'Austria, al 

Re di FU'ancia, al Re di Spagna, allo Czar delle Rus,

sie e persino <il Slllbano di Trurchia. Tutti ri~posero, 

aderendo fattivamente in mO'do più o meno generoso. 

Non si trattma però di grandi somme, perché il Re 

di Francila., che come Re Cristi.aniss.imo tenne a batter,~ 

il record della prodigalità, arrivò a rimettere solo SO.ODO 

fran:hi. 

Nel 1837-VII la Zecca paipal,e eorniò uffici.alrmente 

la notissilma ,medagl,ia, la cui vendita, nonosta'nte l,e 

contempol"'anee, pubbliche sottoscr.izioni di bendicenz:l 

per l'epidemia cokrica, fruttò aH' E'fmio una somma no

tevo'e. Ta.:e medagba, conia,ta in rame ed argento, è 
stata già da me descritta sotto i numeri 46 e 46'. 



Le più accurate ricerche, compiute fino a tutto il 

1929, non avevano però ,rivelato nessun es.emplare in 

oro. Tutte le collezioni pubbliche e le poche private, 

che credettero aderire alle mie richieste, indicarono il 

possesso di un gran numero di esemplari in rame e di 

un limitato quantitativo in argento.. Di esemplari in oro 
nemmeno un cenno. Ebbi in seguito, da ,alcuni indizi, 

il dubbio che qualcuno di questi esist,ess,e presso raccolte 

estere, reali o principesche" nei segreti delle quali, no

nostante gli s.forzi compiuti, non ero 'riuscito a penetra

['e. Tali dubbi si concentravano, per le ragioni anzidet

te, in alcune ra:colte private, già esistenti ,a Parigi, Ma

drid" Vienna, Pietrogmdo e Costantinopoli. 

Essi svanirono in parte non appena fui in grado 

di conoscere la effettiva consisten.za di alcune di queste. 

ma sqpravvissero poi e permangono tuttora per quelle 

di Madrid, Vienna e Pietro grado, nelle quali, mi si 

confermò :autorevolmente, si trovavano cimeli del ge

nere, già di proprietà di antiche famiglie 'reali. 

E' fuor di dubbio che i due esemplari, ora apparsi 

in luce, sono ,appartenuti, originariamente, a personag

gi augusti, essendo provato che Gregorio XVI regalò 

medag:i,e d'ma" solo ,a chi aveva ,abbondantement,e do

nato per lo scopo che tanto lo interessava. E, se dob

biamo credere ,a]].e cronache del tempo, chi donò di più 

furono appunto quelli che solamente lo potevano: i Re. 

* * * 

La medaglia dell'anno VII, che entra a far parte 

del medaglie re gregoriano col numero 46b è la seguente: 

FIG. I. 

D /: GREGORIVS . XVI . PONTIFEX . MA 

XIMVS . ANNO . VII . (attorno alI c.ampo); nel cam

po, de'limitato da corona cirwìare di all'Oro e querc1,a 

alternati: il busto del Pontef~ce, con berrettino, mo,z

zetta e stola a destra; sotto ,il taglio del busta: un 

fregio decorativo. (Vedi fig. I). 

Rf: BASILIC . S . PAVLI EX INCENDIO 

XV . IVL . MDOOCXXIII = GIROMETTI . FEC. (al

l'esergo, su tre righe); nel campo: prospettiva deI-

FIG. 2. 

l'interno della Basilica di S. Paolo, dopo l'incendio. 

(Vedi fig. 2). 

(Inedita); Straordinaria spec,iale" Au; diametro 

mm. 51 ; Peso gr. 94. (P. & P. Santamaria - Roma). 

Trattasi di un pezzo di estrema rarità, donato ori

ginariamente ad un .altissimo personaggio e ceduto poi 

dai suoi discendenti, per le solite alterne vicende della 

vita. Allo stato dei fatti non è possibile stabilire, con 

:]a necessaria precisione, quale sia stato fra quelli so

pranominati il personaggio che nell'anno 1837 ricevette 

dal Pontefice il dono dell'aurea medaglia. Perma.ngono, 
come ho detto dei dubbi, che nell'attuale momento è 

prudente lasci.are al tempo galantuomo il compito di ri

solvere. 
Nonostante la ma,noanza -di precise notizie, desumi

bili dai L'ibri di Zecm,si ha ragione di ritenere che la 

preziosa medaglia in oggetto non sia unica, perché pro

prio nel 1837 venne concretata dal Pontefioe questa for

ma di riconoscimento singolo ,alle benemerenze dei re

gnanti, che più o ,meno generosamente concOifsero alle 

spese di riedificazione del tempio distrutto. Nello stes

so anno poj, per la giusta graduazione di tali ,concorsi pe

cuniari, la Zecca coniò esemplari in rame, [,ame dorato 

ed argento, che risultano abbondantemente distribuiti. 



* * * 

La seconda medaglia dell'anno IX, asso:utamente 

sconosciuta, anGhe nei soliti metalli d'uso comune, rame 

ed argento, costituisce una autentica sorpresa per tutti 

quelli, che come me, hanno seguito da vicino il progres

sivo sviìuppo del mcdagliere gregoriano. 

FIG. 3. 

Per il diritto non venne approntato un punzone 

speciale, ma si usò quello adoperato per la medaglia 

coniata nello stesso .aln.no a ricmdo della istituzione del 

Museo Eg;zio in Vaticano (Patr. 59). D'altra parte 

esso non è che la ripetizione di quello dell 'anno VII 

(Fig. I), ,al quale è stato cambiato il VII con un IX 

(Vedi fig. 3)' 
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Per il !rovesclo venne usato il solito conio del Giro

metti. (Fig. 2). 
(Inedita); Straorèin:lria speciale; Au; diamo rom. SI; 

peso gr. 101,25. (Col!. Giovanni Butta - Milano). 

La preziosa medaglia, che ho ragione di 'ritenere 

sIa unica, viene inserita fra quelle di Papa Cappel1ari 

col numero 5ier• (II N. 57 bis è già stato assegnato ad 

una medaglia annu'21e ordinaria BENE =MERENTI, venut3 

in luce ,dopo l.a pubblicazione del Libro e delle .numc

'rose Aggiunte). 
,Non mancherebbero, per questa medagli3, buoni 

indizi per s~abilire l'identità del primi6vo possessme; 

ma io non mi sento autorizzato a rivelamequi il pedi

gree, cosa questa che soIa il fortunato proprietario po

trà fare, a tempo e .l uogo, se lo crederà necessario. 

* * * 

Le medaglie in oggetto mancano al Medagliere 

Vaticano. Mi slÌa quindi concesso di esprimere l'augurio 

che almeno la prima (46b) :entri a far parte, a maggior 

,lustro e decoro, de,]),a più importante raccolta papale 

oggi esistente. 

A. PATRIGNA0.'I 
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LUIGI RIZZOLl, Tipologia monetale italiana. La figurazione di 
Sant" Giustina su mO/1ete di Venezia. Es~r. dagli « Atti del 
Real'e Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», AnnD 
Acca.d. 1930Ao, tomo XCIX, parte Il: Cl. Scienze mol'. 
e: ktt.. V'enezia, Officin~ Grafiche Carlo Ferrari, 1940, 
A. XVIII E. F. 

Alla protezione di Santa Giusti1l1a - la cui festa cade il 
7 ottobre - attr,ibuirono i Veneziani la vittOl'ia riporta,ta dalla 
« Santa Alleanza». &ui Turchi nel,J.a memoranda battaglia di 
Lepanto, battaglia, combattutasi nel suddetto giorno del 1571 
sotto gli ordini del Capitano Generale del mare, Sebastiano 
Venier. La riconoscenza, perciò, verso la Santa da parte del 
Senato e del popolo della Repubblica di S. Marco dié luogo a 
svariate manifestazioni - riti votivi, feste, spettacoli - intese tali 
manifestazioni ad esaltare il culto della Protettrice, il cui gior
no fu allora dichiarato festivo in tutto lo Stato. Né l'arte fu 
assente in quelle pubbliche affermazioni celebrative, giacché 
dal Consigllio dei Dieci fu dato incarico ai più illustri pittori 
di mffigurare la grande battaglia il cui esito glorioso fu esal
tato altresÌ da scri,ttori e poeti. 

Alla zecca veneziana fu allora ordinata la coniazione della 
o,'ella ddl'anno II del dogato di Alvis'e I Mocen1go, osella che 
reca nel rovescio l'iscrizione commemorativa « magnae navalis 
victortae Dei gratia contra Turcos», mentre nuove monete 
di 3Jrgento erano introdotte per testimoniare aMa Vergvne Giu
stina, come si è detto, la riconosoenza della Repubblica per 
la concessa protezione. TaLi monete, di cui cominciò la co
niazione nel 1572 sotto il dogato del detto Mocenigo, furono 
di due v~llori: di quaranta soldi o due lire e di venti soldi o 
lira. L'uno e l'altro pezzo mostrano la f~gura di S. Giustina 
e la leggenda « Memor ero tui Iustina Virgo». 

In seguito, favorevolmente accolte queste monete cd ~,c

creditatesi sulle piazze commerciali, altre ne furono battute coi 
tipo ste~so della Santa dai dogi susseguiti,si: Nicolò de Ponte, 
Pasquale Cicogna, Leonardo Donà ecc. e, ,in maggiore quan
titù, dal doge Francesco Erizzo, f,ino al tramonto dell'antica 
Repubblica, finché, cioè, per ragioni delola sua politica di pe· 
netrazione nelle più lontane piazze, era dal governo veneziano 
istituita, una nuova moneta che, bene accolta ancor più 'delle 
« giustine ", doveva circolare non so.lo nei possedimenti vene
ziani d'oltremare ma anche nei paesi ottomani e nell' Africa 
orientale compresa l'Etiopia. Questa moneta fu il tallcro per 
il Levante. 

Tutte le monete al tipo di S. Giustina - scudi, ducati, dl1-
catoni ecc.- sono dal RizzoJ.i ricordate nelle varie caratteri
stiche e con la dichiarazione delle diverse sigle ricorrenti nel 
campo dei coni e che distinguono. i « massa,ri d'argento ", cioè 
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i monetari del tempo. Numerose note con riferimenti al Corpus, 
aLl'opera del Papadopoli e ai var,i preziosi contnibuti portati 
dall' A. stesso alla .!1l1mismatica veneziana, integrano l'impor
tante monografia. 

n. h. 

Spunti e appunti bibliografici. 

00 Una nuova « restituzione» di. Traiano, per cUI .il nu
mero delle monete auree restituite dal detto. Imperatore sale a 
IO (con 23 varietà) è stata pubblicata' ed illustrata nel n. 2 (lu
glio-dicembre) 1939 del Bollettino del Circolo Numismatico Na
poletano - Una nuova « Restitutio» aurea di Traiano - dalla 
Prof. L. Cesano, Conservatrice del Medagliere del Museo Na
zionale Romano. 

Il pezzo, che fa parte della cospicua raccolta .lasciata -in ere
dità - come a suo tempo informammo - al Comune dri Forlì dal 
dott. Carlo Piancastelli, ripete, salvo ·lievi differenze, il noto aureo 
di Sesto Pompeo. con J busoi affrontati di Pompeo Magno e 
Cneo POlllipeo fra ],ituo e tripode, e ricorda, nella più r,icca 
serie dei denarii repubblicani restituiti da Traiano, quello dello 
ste~so Sesto Pompeo mostrante il gruppo dei tratelli catanesi 
con Trinacrus. 

Do.po aver dichiarato dei due cennati pezzi il concetto da 
essi espresso, ed accennato come la rara ed insigne doppia se
ri,e - de],J'argento. e dell'oro - ddle co~ddette restituzioni tra
ùlIlee - sia stato oggetto, dall' Eckhel in poi, di numerosi stmI; 
monografici ed analitici intesi a ricercare il vero motivo che in
dusse Traiano ad ist,ituire la serie ste&Sa e le ragioni che suggc
nirono la ~.ceJ.ta dei pezzi da resti.tuire, ~a delLa Repubblica 
che dell' Impero, la illustre nummologa s'indugia a dichia
rare ta,le scopo e tali ragioni: queste, da ricercare nella n~

cessità di limitare il numero dei prezzi da restituire e perì,> 
scegliendone i tipi più importanti e significativi; quello, pret
tamente cOlTunemorativo di personaggi, avvenimenti, tradizioni 
patrie. Il che ·è dimostrato all'evidenza mediante un esame rias
suntivo dei tipi stessi. TipologJia, dunque, storico-commemora
tiva, che « prescindeva a priori da partiti e da caste, che non 
conosceva più amici o nemici ma che voleva rispecchiare e ricor
dare della storia òvi,le, sociale, politica e religiosa ,j fatti più 
salienti ed ,i personaggi più importanti per lo sviluppo {Iella 
Stato l). 

Circa la serie delle res~ituzioni auree di Tr~iano, seriie che, 
iniziantesi con Cesare, Pompeo e Ottavio,si wvrappone e si 
innesta alla serie repubblicana, mentre con Cesare s'iniziano 
le due serie - Cesare vivente e Cesare divus - come per gli 
altri Imperatori divinizzati - Augusto, Claudio, Vespasiano e 



Tito - la Cesano ricorda i vari tipi che essa esibisce, distinguen
doli in originali e imitati, comuni e personali, sino al pezzo 
indivaduo di Nerva, al ti'P0 del currus elephantorum, il quale 
suggerisce a,ll' A. opportuni rilievi cronologici. 

U.n quadro llinalitico designa partitamente, per la Repub. 
blica, le famiglie ed i membri di esse, e per l'Impero i singoli 
Imperatoni col numero dei pezzi restituiti da Traiano, e due 
tavole illustrative, con ingrandimenti a doppio diametro, ;inte
gra'no l'importante monografia s'ul raro pezzo « di restitu
zione» i,1 cui prototipo, a giudicare dall,la sua non rarità, do
vette e~sere coruiato in buon numero di esemplari ed avere 
parecchie emissioni se il solo Bah rfeld t ne annoverai almeno 
24 eselTl/plari. Ed infatti, « ~bbene la riforma augustea prima, 
poi quella neroniana con la demonetazione abbiano contribuito 
efficacemente a fare spar.ire questo pezzo insÌX:lme con tutti gli 
a\nr,i coni,ati anteriormente a(,le due riforme come provano i 
nipostigli, pure questo aureo pompeiano, che potrebbe~i defi
nire familiare, doveva essere più che noto, forse come un ci
melio da collezione, se qui rkompare in questo gruppo che 
prescill1de da tutta l'a ricca serie aurea ,rmptlfator.ia e senatoriale 
dell'epoca preaugustea». 

(Xl Con un diligente studio su L'effige di Oplaco Ossidio 
su due quicunci la/inati, pubblicato nel su citato numero del 
BolI. del C. N. N., Domenico Priori porta un contributo de
finitivo alla identifieazione del cavaliero armato, che costi
tuisce un tipo monetale dell'antica Larinum. 

Richiamandosi alle fonti - Dionigtt d'Alicarnas50, P.lutarC<!, 
F,loro, Orosio - e rilevando e vagliando la concorde opinione 
del Sambon, del Pansa, del Magliano e di altri autori moderni, 
che del tipo stesso ebbero ad OCCUpall"sd, il Pr,iori afferma, e 
riesce pienamente a conv.incere, che nel c3IVailiere di Larino al
tri non. sia a ravvisare se non Oplaco Ossidio, l'eroe &entano 
che nel 280 a. C., nel tentatJÌvo di uccidere Pirro nella batta
glia sul fiume Siri, presso Eraclea, cadeva tra<fitto da cento 
spade. 

(Xl Recensendo nel.la nVlsta cc Corvina» di Budapest dello 
scorso marzo il XVIII voI. del C. N. l. Ludovico Huszar ha 
messo in rilievo i rapporti numismatici tra .\' Italia e l'Un
gher,ia portando sul ta'Ppeto va.roi problemi che il numismatico 
ungherese potrà risolvere o chiarire medi'aJlJlte la magistrale ope
ra della Maestà del Re Imper.atore. I cennari rapporti l'H. ha 
distr,ibuiti in gruppi, wffennandosi naturaJ1mente su quello ri
guardante le monete delle regiorui appartenen~i alla cc sf.era 
culturale» ira,liana, regioni che furono un tempo sotto la so
vran~tà di re ungheresi o per le quali coniarono monete anche 
le zecche ungheresi. Ricordiamo tra queste monete il grosso 
di Cattaro dell'epoca di Luigi il Grande angioino (1342-13!h), 
il follaro della medesima zecca dell'epoca di Ladislao di Du
razzo (1392-1405), il piccolo di Spalato, sotto i.1 detto Luigi il 
Grande ecc. 

Cospicuo gruppo di rapporti Ilumismatioi tra l'Ungheria 
e l'Italia è dato dalla influenza delle monete dell'una su quelle 
dell'altra, come ad esempio il denaro di Bea Hl, che ricorda 
le monete di Pavi':lJ; i denari di Andrea III (detto cc il Vene
ziano ») col leone di S. Marco; i fiorini d'oro ungheresi fatti 
battere la prima volta da Caroberto angioino (1325), imitanti 
gl,i accreditatissimi fiorini d'oro fioren~ini ecc. 
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00 Nel numero di aprile u. s. della nVlsta « Milano» il 
Prof. Serafino Ricoi ha pubbl,icato la seconda parte del suo 
.lavoro su La monetazione impeliale romana: da Augusto li 

Traiano. A proposito del primo Catalogo delle monete impe
riali de! Medagliere Milanese del Castello Sforzesco (cont. del 
mp. II nel n. 6 dello stesso periodico), lavoro che verte s·ul 
periodo dell' Impero che "a dalla morte di Vespasiano (anno 
79) a\.l'avvento dell' cc ottimo principe », Marco Ulpio Traiano, 
cc m3!n.dato daHa Provvidenza in un momento critico e delicato 
dell' Impero ». 

Degli Im.peratori del periodo flav,io - Tito, Domiz.iano, 
Nerva - il R. illust,ra alcune delle più interessanti e significative 
monete, da,I cui esame tipolog.Ìco ed epigrafico balza v.iva -
direi - la tigura, la personallità, l'individualità morale e poli
tica di essi; cosÌ del buon Tito - deliciae humani ;;eneris -, cosÌ 
del superbo crudele e battagliero Domiziano, cosÌ del saggio -
politico e legislatore - Cocceio Nerva. 

Le monete, che -l'A. riproduce ingrandite, a corredo del
l'ottimo suo studio, sono noti sesterzi ed assi di Domitilla, figlia 
di Vespa9Ìano (col carro trionfale tirato da mule), di Tito (con 
la ptlfsonificllzione dell'Annona), di Domiziano (con Marte gra
diente trionfante), di Nerva (con la dextrarum iunctio e con 
l'adlocutio), di Tmoiano (col ponte sul Danubio) ecc. 

(Xl Per la identificaz.ione di un busto femmini,le fal1nesiano 
del! Museo Nazionale di Napoli, busto indicato i'n vechie guide 
e in cataloghi col nome di cc Zingarella», creduto dagli archeo
logi del '700 di una Vestale ed oggi comunemente conosciuto 
,come un tipo di cc incappucciata », Olga Elia, ndla rivista 
« Arte» dello scorso maggio - Ritratto m uliebre ellenistico nel 
Museo di Napoli - trae dalla iconografia monetale efficaci ele
menti a con.forto della sua tesi. 

Dopo un accurato esame oritico-compara,tivo delle caratte
ristiche - formali e stilistiche - dell'opera, d'arte, l'A. esprime la 
opinione che quella testa, la quale, a giudicare dal cc robusto 
stile sintetico e di tendenze realistiche », potrebbe iillquadrarsi 
nella produzione alessandrina, va invece assegnato ad altro am
bi>e>n,te artistico, sia pure cronologicamente parallelo o di po· 
co posttlfiore (fine 111 - 2" metà II sec. a. C.) e cioè a quello 
dell' Asia Minore. Se consideriamo infa'tti - scrive la Elia - cc i 
caratteri stilistici di alcune serie monetali delle zecche d'Asia 
e speci'allmente di ,emi,ssioni che ,portano i ritratti di Nicomedc I 
(278-250) e di P.rusia I di Bitinia (228-170), e di Mitridate Eu
patore del Ponto (121-63 a. C.), troviamo ancora nel temperato 
reaJLismo delle forme quell'ampiezza e fluidità di modella tura c 
quella espressività patetica che appariscono già nella nostra 
sculrura e in genere quel linguaggio di forme particolare ali" 
opere delle officine asiatiche sotto l' ,influenza dell'arte pel ga
mena deLla metà del secolo II a. C.». 

Benché anonima resci la produzione delle officine della 
Sir,i'a, della Bitinia, del Ponto, basta la documentazione dei coni, 
abbast3!nza signHkativa, ad attestare un.a .traJdizione artistica 
del ritratto aulico dovuta all'attivÌJtà di quei centri. Che a questa 
tradizione - conclude l'A. - possa connettersi ~l ritratto deU'af
fasoi,nante incognita e che possa in questa ravvisarsi una prin
cipessa seleuoidica, bitinia o di una delle numerose dinastie 
del periodo diadocheo, ritratto eseguito verso il 160-150, da un 
artista aSiatICO operante nel periodo immediatamente sucessivo 
al,la anività di Dedalsa a Nicomedia, è ipotesi più suggestiva 
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che suscettibile di dimostrazione per mancanza di tert11ln! di 

riferimento. Ma quale che sia il personaggio rappreoontato 111 

questa « incappucciata», il valore ddl'opera ·d'arte « resta !Il 

ogni modo indipendente e superiore alla sua identità», giacché 

essa e&prime nella sua complicata psicologia ,,<l'essenza stessa 

d,i quella raffinata femminilità dell'Oriente el,fenico, plasmata 

dal trava.glio di civiltà miUenarie e che più d'una volta lll

fluenzò con la sua personalità i,l corso della storia». 

C\) A cura della Società "Fa'alo Orsi», costituitasi a Mi

lano :t110 scopo di promuovere ed i·ncoraggiare utili iniziative nel 

campo archeologiCio ed ~rtistico, ha visto la luce il l° volu

me di Studi di Archeologia e d'Arte. Il volume contiene due 

importanti monografie; del prof. G. E. Rizzo, Studi archeo

logici su le monete greche della Sicilia, e del prof. P. Min

gaz,.:ini, Due tombe sicule in teritorio di Partmna. Lo studio 

del Rizzo è parte dell'opera, che tuttora si attende, su Le mo

nete greche della Sicilia, opera in cui la moneta è precipua

mente cons·i{lerata dal punto di vista deI.l'arte ·e della quale 

furono pubblicati recentemente i Saggi Preliminari. 

,X; In "Br.iciole di Storia» dello scorso marzo Giuseppe: 

Pometta, nell'articolo Lo ,'Iemma di Bellinzona, dimostra l'in

fondatezza della comune: opinione secondo cui lo stemma in 

esame, rappresentato da una biscia - l' « arma viperea» - sa .. 

rebbe una der.ivazione o contraffazione del biscione visconteo. 

Dimostra invece che non solo la biscia, ricorrente sull'antica 

moneta bellinzonese, è propriamente c panicolarménte l'" arma 

Comunis», ma anche che fu la Repubblica Ambrosiana a prcn

dme da Bellinzona quell' « insignum ». 

C\) Dd noto asse atriano mostrante nel rovescIO un c.ane 

a·ecovacciato tratta, nel n. 4° 1940 della rivista « Enotria)), N. 

BotTelli, il quale, discutendo qualche tesi in contrario, dimostra 

come la testa barbuta, esibit~ dal dritto deLla moneta stessa, 

anziché di Atrano o Adrano - iiI voluto nume indigete degli 

Atriani - d'altri non sia se non di Sileno; ma non del solito 

Sileno della comune tradizione, « gonfio e tondo come un 

otre, sempre ubriaco e barcollante, come nei cortei bacchici, 

bensì di quello de.lla tradizione orfica, di vecchio saggio cioè, che 

superiore ali bisogni della vita e disdegnando i terreni beni, 

trova soddisfazione nella propria saggezza)). 

:x., Dichiarando ca·ratteri ed aspetti deUa teera adriatica 

che accoglie le desolate rovine della romana Salona, Gianni 

Pinguentini, Ùl un articolo app<IJrso nel « Gazzetùno di Vene

zia» del 19 marzo sotto il titolo SalO/la romana ed il sottoti

tolo Neaopoli in deplorel'ole abbandono - Case rustiche presso 

{'anfiteatro - Re"ti della grandio!Ja basilica e delle terme - Ra

gazzini che vendono monete imperiali ... , ricorda questi ragaz

zini che, ignari, offrono ai visitatori di quelle venerande ro

vine monete di Irame dell' Impero, che traggono, scavando la 

terra, fra l'erba. 

:x., A corredo di un articolo su Roma e l'Alto Adige pri

ma della conquista di Di'liSO, articolo pubblicato in « Atesia 

Augusta,' dell'aprile' scorso, Attilio Degrassi ha riprodotto, in

granditi, il dr·itto e il r.ovescio di una moneta consolare di 

P. Cornelio Lentulo Marcellino (45 a. C.) e il dritto di altr:I 

di L. Cornelio Silla (87 a. C.) ricordanti le vittorie delle armi 

romane sugli Altoatesini. Tipi della prima moneta sono nel 

dr. .fa testa di M. Claudio Marc~llo - « la spada di Roma» -

iii quale nel 282 acnllllientò i Galli in sanguinosa battaglia presso 

Milano, e nel rovo il Console stesso che offre a Giove Faretrio 

un trofeo di armi - le « opilll1e spoglie)) - detl'ucciso Virdu .. 

maro; e nel dritto della seconda la testa del Console Silla, vino 

citare dei Tigurini nel 102 a. C. ed espugnatore di Aquilea 

durante .fa memoranda campagna contro i Cimbri che inva

devano la valle del Po. 

w Nella "Rivista cii Cultura Marinara)) dd Maggio-Giu

gno c. a., Mario Bruno ha pubblicato una breve memoria su 

"La m,cdaglia al valor mil,itare dal 1848 al 18(6)). In essa, 

dopo accennato all'istituzione nel 1815, da parte di Vitto Ema

nuele I Re di Sardegna, dell'Ordine Milita're di Savoia ed a 

quella, nel 1833, da parte di Carlo Alberto, della Meclaglia d'oro 

c di argen to "al valore militare», l'A. descrive i diversi tipi 

di quest'ultima medaglia. Della quale, inEa:tti, furono eseguite (,Ii

verse coniazioni recanti ciascuna delle modifiche nelle l·eggende, a 

seconda delle guerre e campagne per le quali erano destinate, 
Abbiamo così la coniazione della medaglia per la Guerra di 
Crimea, per le Campagne del 1859, ciel 1860 e 1861 e, infine 

per quella del 18o(ì. 
U~rticolo è corredato del:le riproduzioni zincografiche delle 

varie medaglie. 
n. b. 

M d g l s 
• • 

t 1 c a 1 e a 
:f. E' stata coniata la medaglia commemorativa dei festcg

giamentli nazionali in onore di Santa Caterina da Siena, prima 

Patrona d'Italia. Opera dello scultore F. Corsini, la medaglia 

rafEigur.a nel recto ·la Santa nimbata con n.elle mani una co

rona civica ed un giglio. La mezza figura si staglia sul pa

norama del:la città natale. In giro è la leggenda Italiam pro

tege llIam; nel verso, sormontata da un astro tra due nodi di 

Savoia, ha l'iscrizione commemorativa: Praeclaram Christi SpOI1-

sam I per Itafiae Patrol1am I COl1cwes learenses I so!em1lls 

Cl/m frequentia I universlle Italiae gentis I devote col1celebmllt 

A n. MCMXL-XVIII. 

:.(. Una medaglia commemorativa della impresa di Fiu

me, fatta con:are dal Comandante dell' Artiglieria leg;ona,ria, 

Ten. Col. Rossi, nel dicembre del 1920, è stata rievocata ne 

« L'Artigliere)} dt;l IO maggio ora scorsQ, 



:>[. Una recensione di N. Borrel.li al volume Medaglie Na

poletal1e 1806-18/'5. I Napoleol1idi, dell'avv. Tommaso Sici

liano, volume che reca la prefazione di S. E. Pietro Fedele, 

edito dalle Industrie T,ipografiche Assimilate, Napoli 1939-xVI, 

è stata pubblicata nel « Giornale della Campania» dci 17 mag

gIO u. s. ~otto il titolo I Napoleonidi nelle medaglie napoletane. 

:>[. Come &i .. ppresti una medaglia - dalla formazione del 

mndel.lo in ges·so a\.la coniazione - è e~posto particolareggi'alta

mente da « LI Ficcanaso» in un articolo iHustrato dal titolo 

Nascita e storia di ulla piccola medaglia, appar·so ,nel « Cor

riore dei Piccolii» del 9 giugno u. s. 

:>[. A Milano, la, Vecchia Guardia Fiorentina ha effettuata 

una visita al Covo, al Fascio primogenito e al « Popolo d' Ita

ha». U.na medaglia-ricordo, che sarà distribll'ita a tutti i par

teoipanbi al pellegJ-inaggio organizzato dal Dopolavoro proV1l1-

ciale fiorentino, è stata eseguita dallo scultore Moschi. 

:>[. L'Ente del Teatro della Scala ha offerto al Ma'estro 

Pietrn Mascagni una Inedagha commemorativa del cinquan

tenario di « Cavalleri'a RlI'sticana.». La medaglia, opera dello 

scultore Monti, coniata dallo Stabilimento Johnson di Milano, 

mostra nel recto ,i'! busto del Maestro e nel retro una scena 

della fortunata opera mascalgnana. Nell'esergo: Cinquantenario 

di CalJa!leria Rusticalla Teatro della Scala MCMXL. 

:>[. Dagli Ufficiali del 92" Fanteria in servIzIo attivo è sta.ta 

donata ai colleghi di compl'emento, alla fine del corso di ad

destramon to che questi han cOlnpiuto presso tale Corpo, una 

medaglia-ricordo che mostra nel recto la testa elmata dell'Al

tezza Reale ,il Principe di Pi(lmonte e la leggenda, suggellata 

dal nodo di Savoia, Comandante del 92° Fanteria XVI. Il! . 

19:>'9 - 1931. 

Domande dei lettori 
Domanda 52. - Su di una monetina, d'oro, che reca nel 

dritto, di profilo, una testa giovanile con diad(ma, contornata 

dalla iscrizione DNIVSTlNIANVSPFAVG,e nd rovesci.o, di prospetto, 

una figurina alata accompagnata dalla iscrizione VICTORIA AVGV

STOR .. , leggo, sotto la figurina, le lettere CONOB, lettere di cui 

amerei conoscere il significativo e lo scopo. 

Domanda 53. _ Vi sono mezzi o norme che permettano 

ad un inesperto raccoglitore di monete antiche di premUl1lrSI 

contro il pericolo delle falsificazioni? 

Domanda 54. - Mi si parla della grande rarità di un 

pezzo da 5 centesimi di Umberto I. Vi è "lcunché di vero in 

ciò, o si tratta di un.a' delle solite panzane che circolano rovente, 

senza che se ne s"ppiano il come e il perché, tra i profani ? 
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Domanda 55. - Un mio conoscente, figlio ex-filia di un 

soldato di Napoleone, che fu in Russia al passo della Beresina, 

possiede due marenghini da L. 20, di cui desidererebbe cono

SCEre il valore - oltre quello dell'oro - di rarità archeologic" 

e numismatica. 

Domanda 56. - Sarei grato se mi si favorissero notizie 

intorno alla origine ed alla introduzione del nostro sistema mo 

netario decimale. 

Domanda 57. - Per un lavoro storico1politico-economico cui 

attendo, avrei bisogn.o di conoscere se e quali relazioni v'i sia,no 

tra il Ba11co di S. Giorgio di Genova e le monete delle varie 

cittàitalia.ne (Ferrara, Mantova, ecc.) mostranti l'effigie di 

S. Giorgio. Vorrebbe l'.on. Direzione di " Numismatica e S. A. " 

favorirmi di qualche informazione in merito? 

Domanda 58. - Ricorre in Livio il termine osccnsc, a.g

giunto ad argcntum, termine che non riHvengo nei dizionari. 

In che cosa consistesse questo argento oscense è ciò che si vor

rebbe sapere. 

Risposta alla domanda 52. - Le lettere da Voi lette nel

l'esergo della moneta (che è un soldo d'oro di Giustiniano II) 

han dato luogo a vari,e versioni, di cui la più accreditata, c 

forse la più giusta, è che in quelle lettere debba' leggersi 

coN(stantinopolij') e oB(russum). Questo termine (obryxum, obrus

sum, da obrussa, 5~pu~oy) prova, saggio, indicò oro puro, oro 

saggiato al fuoco, « oro di coppella»; cosicché il significato 

delle lettere in questione, ricorrenti su non poche monete d'oro 

bizan~ine, talvolta con la variante COMOB (Comite obryxii), sa

rebbe: « oro puro di Costantinopoli» (cioè senza lega). e il 

lor.o scopo quello di semplice marchio di garanzia. 
n. b. 

Risposta alla domanda 53. - Mancano purtroppo nor

me precise e sicure che dian modo ai raccoglitori inesperti eli 

evitare l'ingan.no che loro tendono l'attività e, sovente, la grande 

abilità dei f"lsificatori. L'unico mezzo che permette di ricono

scere le falsificazioni è quello di cui meno possono disporre 

gli inesperti, i noveUini, i dilettanti: l'esperienza! Ad ogni 

modo, per n.orme gen.erali e sommarie Vi consigliamo di con

sultare il manuale di U. Mannucci (H.otJpli, Milano 1908) La 
moneta e la falsa monetaziol1e, manuale nel quale, se ben ri· 

cardiamo, la quesbione è toccata; ma più semplicemente e pra

ticamente può s.occorerVi il cap. IX (Falsificazioni) del ma

nu .. le di F. Gnecchi, Monete Romane (edito daJ,]o stesso Hoepl'" 

1900), in cui troverete quel tanto che fa al vostro caso. 

n. b. 

Risposta alla domanda 54. - La « grande rarità» del 

pezzo di cui fate cenno va intesaJ relativamente. Di vero vi è 
che dell'muissione 1900 di tal pezzo i rarissimi esemplari s~rav-
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vanzati (dei 2000 eme~si e forse in gran parle rifusi) furono 

valutati in qualche prezzario (M. Cagiati, MImI/aIe per il rac

coglitore di monete del Regno cl' Italùl, Marino, Napoli 1918) 

al sopra-prezzo di L. 50 a L. roo. Ma l'introvabilità ui essi 

giustifica la valutazione. 

n. b. 

Risposta alla domanda 55. - I « marenghini)) del Vo

stro conoscente non hanno alcun valore numismatico, né, tanto 

meno, costitui~c()no es~i una « rarità archeologica)). 

e. s. 

Risposta alla domanda 56. - Il nostro sistema, moneta

rio decimale siconnctte, è noto, al sistema metrico decimale -

il sistema cioè dei pesi, delle misure e uelle monete - adottato 

cla qua~li tutti i popoli civili. A seguito di proposta cii una 

Commissione ui sci.enziat·i, l' 8 maggio 1790 l'A~semblea Na

zionale francese decretava la unificaezione cii tutte le misurc 

in vigore allora in Francia, e a tale unificazione, cui si unifor

marono Vla Vla l vari Stati, l' Italia aderiva., con i relativi ordi

namenti, i.l 28 luglio r86r, 

UNA PUBBLICAZIONE D'ARTE 

Il ~isLema decimale è basalo sulle clecimilionC"sima parte 

(onde decimale) della lunghezza dci qua.drante e1ittico della 

Terra cd a questa unità aliquota, cui fu dato il .nome di metro 

(che in greco indica ~cm-plicemente misura), si fecc corrispon

dere una unità di peso e di valore. 

m. r. 

Risposta alla domanda 57. - Ne~Sllna relazione è tra 
il Banco di S. Giorgio - l'unione sotto tal nomc, cioè, delle 
varie Comlpagnie cii Commercio che avevano fatto prestiti alb 
Repubblica di Genova ricevendone in ipoteca le gabelle, le im
poste del sale, gli introiti della dogana ,e la proprietà del porto 
franco - e le varie città le cui zecche emisEro moneta oon 
l'effigie: eli S. Giorgjo nell'atto di trafiiggere il demonio ~otto 

formai di urago, a cominciare dalla zecca di Antiochia sotto 
Ruggiero principe reggente (1112-1119). La !.ola relazione la si 
trova ora nella imritazione di note ed accreditate monete, quali 
furono le genovesi; ora nella comunione ciel culto prestato al 
Santo megalomartire, il quale, per il suo cara,ttere di pr.otettore 
contro le calamità e le sventure, fu ,larg<lJmente onorato anche 
sulla moneta; anzi, dopo S. Giovanni e la Vergine, il mag
giormente onorato, 

n. b. 

SICILIAE VETERES NUMMI 
a cura di 

Contiene 

Agostino Pennisi di Floristella c sotto la 

Splendida edizione stampata su carta a manO '11 2000 

soltan to 200 '11 COllllnerCIO., paglllc con 5 

direzione di G. E. 

esemplari, dei (p.ali 

tavolc fototi picllc 

Rizzo 

l'i producenti alcun c delle famosc gemme della Raccolta Pe11nisi di :Floristella 

I) A. Pennisi La Collezione Numismatica Pennisi di Flo/'istella 

Il) G. E. Rizzo Le "b Il e e Jllon~te " 

IIl) A. Perlllisi - Sikelia 
Prezzo L. 20 

111 vendita pl'esso 

P. & P. SANTAMARIA Piazza di Spagna" 35 ROMA 

~----------------------------------------------------------.---------------------------------.. _----



NOTIZIE E 

ALBERTO CUNIETTLGONNET 

Il nome di un altro insigne s,nudioso si aggiunge, purtrqppo, 
al già lungo elenco dei nummalagi ita1iani che furono. vanto 
c decaro ddla nostra scienza e che nan sana più! Scrivt're del 
Barone Alberta Cunietti-Gonnet, del gentiluomo. di autentico 
ed antico stampa, del valentissima nunùsmatico che, in vita, mi 
onorò della sua, amicizia e mi fu largo di consigl,iaed ausilio, 
mi procum un indicibile dolore. Lo avevo veduto non molto 
tempo prima della sua mone, avvenuta il 29 marzo e, pur 
colpito da una grave infermità che daveva tormentare gli ultimi 
giorni della sua vita, mi aveva stupita per la sua serenità e per 
la sua nassegnazione. Eg.li aveva da tempo. superato l'ottantesimo 
anno di sua vita - era nato ad Alessandria .il 9 dicembre 1857 -
eppure .la vivacità del sua ingegna e la sua faJ1te tempra di sol
dato resistevano ai duri colpi del tempo e del destino. Fin dai 
primi anni della giovinezza, compiuti gli studi classici presso il 
Reale Co.llegio Carlo Alberta a Moncalieri, aveva abbracciato la 
carriera delle armi, verso la qua,le certamente lo. dirigevano le 
tradizioni delLa sua, nabile famiglia. Callocato a 'ripasa il IO 

ottobre 191 I col grado di colannella, insignito di numerase de
coraziani, egli si dedicò completamente al sua studio prediletta: 
la 'numismatica. Fu autore di acuti ed apprezzati lavori sulla 
monetazione medievale pubblicati ndla Rivista Inaliana di Nu
misnutica c, infine, ebbe l'alta onare di esser chiamata a reg-

COMMENTI 

gere il Medagliere Reale e ad esso si dedicò esclusivamente, con 
tutta la sua passione di studiosa seria e coscienziaso, sotto. .l'alta, 
sapiente guida della Maestà del Re Imperatare, per oltre 29 anni, 
fino al termine, ciaè, della sua nobile fatica terrena. p'ine inten
ditore di musica, autore, fra l',aùtra, di Inni e Marcie per i reg
gimenti cui appartenne durante la sua lunga ed onorata carriera 
militare, la sua dipartita lascia un gmnde, incalmahile vuato 
nella famiglia numismatica italiana. Ma la sua memoria, affi
data alle sue opere ed al ricorda della vita integerrima ch'egli 
illuminò tutta con la completa dediziane alla PaDria, al davere, 
alla scienza, nan andrà perduta e vivrà ,lungamente nei cuori 
di quanti lo. conobbero e lo. amarono.. 

PIa SANTAMARIA 

Lutto del Prof. M.istru:z::z:i. 

Mentre la rivista è in corsa di stampa apprendiamo. che il 
nostra carissimo amico Prof. Aurelia Mistruzzi, inciso re uffi
ciale della Sede Apostolica ed insigne medaglista, è stata col
pito da una immane sciagura. Il sua giavane figlia Diego, uf 
ficiale nel.la Regia Ma,rina, ha trovata fine gloriosa in una azione 
di guerra. Giunga all' iJlustre nostro amico l'espressione del 
nostro più viva cordoglio.. 

A proposito della conferenza del Prof. Cattaneo sul1a 

moneta nella storia. 

Ho letto con vivo piacere sul fascicala 1-2, I94a, di que
sta Ri,vista il testo della conferenZl3 tenuta dal Prof. Mario 
Cattaneo nel navembre dell'all1no scorso pre~90 ;La Sezione NlI
misl11atica del Dopolavaro « Ori,all1i» di Tarino. Sezione JllI· 

l11isl11at-ica di un Dopalavora! Cos-a oef'bamente rara, finora, s,e 
non unica, nm .ben lodevole pe-r chi l'ha ,i!ltitui,ta e ben inco· 
raggiante per quella rinascita dell'amore versa la numisma
tica, che è nei voti e neJle &peranze (9i'a pure non t-roppo 
ardite e iIHusorie ... ) di noi tutti. 

Ci sembra infatti, pur tenendo conta dell',influsso che sul 
nostro giudizio potrebbe esercita,re la nastra quaLità di ap
pa~~lionati i.n tal senso, che la nUl11ismatica, def~nita giusla
mente « la fiaccola delle scienze archeologiche» (Creuzer), co
stituisca davvero una delle man.ifestazionli spirùu<lJLi e cultu
rali megl10 fandare e più dell1\\1e e va.r:ie di contenuta, una 
delle più vaste, per gli ampi limiti deJla sua materia, una deJle 



più ,ricche di emozioni e di fecondi legami con altre discipiine. 
E così dalla num[smatica trae naturalmente inesauribile 

v,jta, per l'accessibiEtà venale e l'inf~n~ta v,alnietà del suo ma
teria,le, una delle passioni collez,ionis,tiche più sane e più no
b;li, meglio co.l1lfOirtate da]']a .tradizi,one st1colaJr,e e òa:ll'inte
rcs~e per la storia e per l'arte, da,[J'interesse per lo studio, in
'somma, doHo o curioso che slia (del resto i nostri vecchi non 
meltevalllO gran ·differenza fra qu.este due parole), profondo e 
grave opi.uttosto lie,\ee dj,lebtancistico Ce non peIf questo, 
se cohiva.ro ,d;] una mente di elevato sentire, meno nobile e 
lodevole), per lo studio, dicevo, degli aspetti dell'W11anità at
traver,so i tempi e i luoghi, delle fiigure e degli spiriti e dei 
gusti dominanti e rappresentativi delle varie civiltà e delle varie 
epoche, essendo i dooumenti numismatici, a difterenza di tanti 
ahri documenti archeologici o storico-artistici in genere, docu
nllcnti di caralttere ufficiale, emanani daMo Stato, non dall'in
dividuo, e d'altra parte, per la serie greco-romana, ricchi di 
umi varietà e individualità artistica eguaJle a quella dei docu
menti non ufficiali. 

GLi scrit·ni e i discorsi come questo del Cattaneo sono 
quelli che più giovano alla diffusione debl'amore per la numi
smatica, e si dovrebbe cercare di farli pubblicare, magari in 
riassunto, anche da riVIste di vania cultura e di grande tiratura. 

Il pa-ssato, in ooi la numismatica vivev,aJ una più felice 
e rigogliosa vita in seno alle persone col,te, anche se meno pro
gredlita scientificamente (forse ogni scienza e religione ha nella 
giovinezza ,]a sua età felice), ci ha da,to ecoellenti discorsi di 
questo genere. Voglio citare fr.a i più autorevoli e i più degni 
di non essere dimenticati, iiI discorso dell' illustre bolognese 
Fi,lippo Schiassi (Sul diletto degli studi antiquari e singolar
mente della numismatica. Ragionamento del Prot. Filippo Schias
si tenuto nella R. Università di Bologna. Bologna, Lucchesini, 
IRTO), e quello veramente aureo, ricco di geniale dOl'brina quan
to di paJthos umanistico 'e archeologico, del grande Erne~to 

Babelon, tenuto nel 1897 davanti ai Capo del Governo Fran
cese (Les collections de m0I111aies ancienlles; leur utilité sciel1-
tifique. Discour,' prol1ol1cé a la séance gél1érale du COl1gré.r 
de.< Sociétés Sava1lfes le 24 avril 1897. Pari s, Leroux, 1897); 
dilScol'1Si che, insieme con a.ltiro mMeri,ale del genere, vedrei 
volentJ.Ìeri pubblicati a' punta,te su questa Rivista, a titoJo cii 
sagg.i antOilogici di letteratura nUl11lilSmatica. 

E' con questo spirito storico e artistico e umanis'cico, i,n
fatti, che la numismanica va intesa e profess:IJta e propagata, 
pcrchè non diventi ... filatelia ed altri simili collezionismi. E' 
così che la intendevano i suoi primi cultori, così la sentiva e 
coltivav,a il nostro gran Cinquecento, e poi il Seioento fran
cese, e il dotto Settecento di Muratori e di Echkel, e l'Otto
cento di Borghesi e Cavedani e Babelon. E con piacere ho 
vista la citazione che i,l Cattaneo fa di Sebastiano Erizzo, tipica 
figura di dotto gent~luomo del cinquecento, letterato e filo
sofo, politico e archeologo, soltanto più deg.li altri suoi con
temporanei versato nella numismatica. 

Assai gi.ustamente i'l Cattaneo -insiste su!.l'importanza che 
.la nun1Ìosmatica ha per l'Lconografia imperiale roman.a. 

E' cosa del resto ovvi,a, elementare. Si pot.rebbe quasi dire 
che lanumismatica è nata dall'amorosa curoiosità di scoprire e 
con~iderare per mezzo dene monete l'effig.ie dei Cesari; a 
oiò e per ciò si appassionavano i,l Petrarca e gli umanisti ve
nuti dopo di lui, da aiò è mosso il primo Ilibro che ha, stretta 

attinenza con la numismatlca apparso in ÌtaHa (Imperat01'U111 
et illustrium virorum ac 'l/Juliel'um vultus ex a1ltiquis lIumi
smatibus expressi ... per Andream Fulvium diligentissimum all
tiquarium. - Romae, apud Mazochium, 1517), seguito poi da 
molti altri del genere, fra cui celebri quelli di Enea Vico. 

Ma i,l discorso del Cattaneo vuoi essere appunto cii divul
gazione e di propaganda, e d'alm-a parte, se all'estero, e~pe

ciallmen-te ID Germania e Svizzera, la l1'um.ismatica si ,tiene 
da tentpo, senza discontinuità coi vecchi autori, come ,il mas
simo fondamento deLla iconograf,i,a LmperiaLe ramana, il che 
è antestato da val'Ìe pubblicazioni, akune anche di carattere 
semi-,popoLa're, aocanto ad altre di carattere soientitico come 
quella di Ernesto Mii11er, assai elaborata e poderosa, in 3 vo
lumi (E. Miiller - Ciisaren Portriitt - BerEn, De Gruyter, 19I4-
I927), sebbene piuttosto caotica e con affermazioni spesso di
,soutibili o senz',atltro iiI1accettabli.ti, ,in Itali,a, purtroppo, ciò ap
pare ignorato o semi-ignorato anche da chi dovrebbe esserne 
ad ogni istante e in mille occasioni aSSeIftore, tanto da vedersi 
pubblicazioni abbastaJl1za recenti, a scopo divulgativo, di ,icono
grafia, ID'1periaole romana che tralasciano completamente la do
cumentazione numiSilTlatica, oppure pubblicazioni di storia ro
mana riccamente illustrate che alla numismatioa fanno assai 
scarso e svog['iato ,appello; la stessa Encidopedia Tneccani, che 
pure .si mostra ricca di ogni materiale iconografico ,e non di
mentica certo la numismatica, non abbonda tuttavia di docu
mentazioni derivate da essa e le presenta' di solito in poco at
traenti e non molto fedeli incisioni, degne di opere stampate 
un secolo fa. 

Ma QPer,iamo che d'ora in avanti ciò non avvenga, per 
meni,to sopra.tutto dell'esempio e dell'incitamento che in tal 
senso son venuti dalla mimbile Mostra Augustea della Roma
nità, e che anche gli Italiani smettano di guardar.e il sem
biante di Pompeo nella statua di P.alazzo Spada o quello di 
S.c~pione Africano o, putacaso, di Cleopa,tra in un',in.genua in
cisione ddl' Ottocento. 

Debbo soltanto notare nel discorso di Cattaneo, d'altr:! 
parte, l'ho già detto, a me così gradito e simpa,tico per la co
munanza di ~pirito e di sentimenti che l'ha promosso, alcune 
afferma,zioni che mi hanno molto sorpreso e che 1110n posso 
certo condividere. 

Egli guarda ai ritratti degli imperatori con la mente piena 
dei racconti di Svetonio che, come è noto, li tratta, ad eccezione 
di pochissimi, oome delinquenti della peggiore speoie, tanto 
da doversi pensare, se gli si crede, che ciò co9tituisse un 
titolo particolarmente la,dMto per portare l\Jn, ind~viduo alla su
prema dignità di Augusto, o che ,in Roma ci fosse un;] per
centuale altissima di delinquenti, per spiegarsi come mai a 
tanti sceilera,ti, J'un dietro l'altro, oap~tasse di diventare im
peratori. E gu:IJrdando con na,1 concetto ai volti umperiali, trova 
i segni della degenera,zione in Ca,ligola; trova ridicolo e idiota 
l'aspetto di Claudio di cui, dice, lo sguardo è spento e l'espres
sione è buffonesca (!); vede ~n Nerone tubte .lestimmate de
generative del delinquente-ma-to con faccia ;infan6Ie, sul tipo 
di quella di un namoso gangster americano (quale onore per 
quel povero diavolo!); vede in Vitel.lio un volto volgare e ripu
gnante che dà l'impress.ione di un macellaio e di un beDIne 
(questo pure è troppo, anche se non è certo la faccia di un 
asceta); per Vespasiano nota che nel suo volto si vede confer
mato quanto ne di'sse Svctonio, che cioè sembrava che con-



tinuamente ponw,sse; di Adriano afferma, e qui Svetonio non 
ne può aver colpa, che il suo a~petto convince poco sulle l'ue 
qualità virili e la sua breve barba lo rende un po' ridicolo. 

Ora, su tutti questi ~iudiz.j ci sarebbe parecchio da dire; 
nessuno di quelli ora citati mi va, e poco m.i vanno anche 
altri che non ho citato, come quello, impreciso e manierato, 
su Pertinace, che mostrerebbe « tutta la romana maestà della 
razza italica». Ma di due voLti e di due uomini voglio sopra
tllbto prendere le difese, dopo aver lasciato ad Adr.iJano, che 
pure mi ver·rebbe voglia di difendere, e il cui volto non è 
certo r~dicolo, anche se non ha la ibarba selvosa e un po' 
provinciale di Pertinace, il compito di difendersi da sè, con 
tutte le dovute testimonianze, data la natura intima dell'ac
cusa. Voglio cioè difendere Claudio e Vespasiano. 

Il vol,to di Claudio, sopra,tutto quello che ci è stato ricca
mente e omogeneamente tramanda,to dalle monete (giacchè la 

scultura ce ne ha fatti pervenire saggi assai scarsi e non molto 
felici, sebbene abbas,tanza concordanti con quelli nummologi
ci), è uno dei più bei volti che la TOmanità ci abbia dato, e, 

tenuto conto dei sentimenti che ispira r.iguardo alle doti di 
chi raff.igura, e dci caratteri dci vol,to stesso in rapporto con 
quelli di personaggi di altre civiltà antiche e moderne, si po
trebbe anche dire uno dei volti p.iù romani, più spiocatamente 
propri del mondo romano e deJ.\'arte romana., che si,a dato 
vedere. 

Energia indomita, diritta volontà, acutezza di sguardo e di 
pensiero, astuzia, senso pratico, ecco ciò che traspare dal volto 
di Claudio. E se si pen~a che la moderna cri,tica s tori oa. ha 
sfatato molte leggende e maldicenze sul suo conto, e ha di
mostrate in lui, attraverso l'esame delole sue gesta mi.Jitari e 
delle sue riforme politiche, amministrative e legislative, ispi
rate a scrupolo9<1 eq.u~tà, molte delle doti di un. grande in1Jpe
rator.e, se si pensa ch'egli è stato uno dei magg.iori c·reMori di 
quella mi·rabile rete di strade che ha costituito nei !lCcoli una 
delle glorie più sicure e inconfondibili della civiltà romana, 
se s.i pensa, infine che in lui ci sta davanti, nientedimeno, il 
riconquistatore, o, si potrebbe anche dire per certi lati, il primo 
vero con.quistatore della Britannia, vien da concludere che i 
cultori dell' incerta scienza fisiognomonica, pur essendo abi
tuati alle smentite del.\e loro asserzioni, non si trovano dunque 
troppo a dÌlsagio per Claudio; il cui volto però resterebbe quello 
che è, o per adulazione degli incisori monetari o per tallacia 
delle regole fisiognomoniche, anche se fosse vero tutto ciò che 
di ·lui dice Svetonio. 

Quanto al volto di Vespasiano, mi sembra anch'esso uno 
elei volti più espJ'essivi e più potenti e più squis.j.tamente ro
mani che sia dato di amminare. Forza e saggezza, sagacia mi
sta ad arguzia, e il tutto condito da un saldo equilibrio e da 
un gran buon senso, ecco ciò che dice il volto quadrato di 
Vespasiano, lJJno di quei vol,ri che si riconoscerebbero per ro
mani anche se portassero in testa le penne dei Pellirosse o se 
attorno recassero la ,leggenda di un imperatore deLla Cina. 
L',eapressione di Svetonio puzza, per me, di caricatura volgare 
e di pes,~imo gusto.' 

Amche qui, tutto ciò che ha fatto Vespasiano, in guerra 
e in pace, per la potenza e l'ordine dell' Impero romano (non 
sto ad enunciarlo, ptlrchè anche meglio. noto che per Claudio), 
viene a dar ragiane alla scienza fisiognomonica. Ma non è, 
benin'teso, per essa' che discuw, giacchè non me 'Ile imporra 

t6s 

nulIa, e poi... si trovava a posto anche secondo Cattaneo; 
bensì per difendere i volti e le virtù dei due Augusti. 

Detto questo, torniamo per un momento aUe considera
zioni di prima, sulla uti.\ità di scritti o di!iCorsi che SVeli'110 
agli ignari che pure siano pronti ad appassionarsi ai dOClI
menti storico-artistici in genere che l'umanità ha disseminato 
nel suo lungo cammino, il grande interesse che la numisma
tica offre a,Ma loro inteLligenza e sensibilità. E torniamo. quindi 
a concsiderare tutto il buono che c'è nelol' iniziativa e nell'e~po

sizione del Cattaneo, il cui esempio è da lodare e da imi.tare, 
e il cui discorso mi ha dato, ripeto, vero piacere, nonostante 
questi ,dissensi, dirò così, fisiognomonici, e mi ha fa>tto per
fino rievocare poc'anzi nami illustri di Filippo Schiassi e di 
Ernesto Babelon. 

Prof. LUIGI FONTANA (Ravenna) 

Le raccolte numismatiche di Madrid saccheggiate 

dai rossi. 

Dal Luglio. 1936 e cioè dall' inizio de\l,a guerra civile di 
Spagna, ero senza notizie di Casto M. Del Rivero, uno dei 
Conservatori del Gabinetto numismatico di Madrid e mio cor
rispondente. Ora ho finalmente ricevuto una sua lettera che CI 
iLlumina sulle sorti del Gabinetto medesimo. 

Sorpreso dalla guerra nella capitale, il Del Rivero vi Tl

mase rinchiuso ·sino :dl'arrivo deUe truppe nazionali: nel frat
tempo, destituito dall' impiego dal Governo del fronte popo
lare, subì ogni sona di angherie e gli furono rubate una buona 
parte della biblioteca ed una sua collezione personale. 

Reinteg.rato nell'ufficio dal nuovo Regime falangista, ebbe 
la dolorosa sorpresa di constatare che le collezioni del Museo 
si trovavano in un disordine spaventoso: vi mancavano i due 
terzi delle monete d'oro, ed il yjma'nente em alla rinfusa en
tro alcuni sacchi. Il Del-Rivero mi trasmette la seguente nota 
delle monete e medaglie d'oro sottratte dal monetiere del Mu
seo Archeologico Nazionale ad opera del Goveu-no del fronte 
popolare in data 5 novembre 1936: 

Gr,eche . N. 58 del \peso di Kg. 0,429 
Romane . » 830 » » » » 5>353 
Bizantine. » 297» » » » 0,992 
Mussuhna'\1e » » » 1,251 

» )I 242 non pesate. 
Vi,sigote . » tutta la collezione 
lllpano-Cristiane » 94» » » » l ,02R 
Francesi e Portoghesi » l l l » » » » 0,577 
Altre straniere » 432 » » » » 2,581 
Medaglie. » 67» » » » 3,097 

Fra le medaglie vi sarà stato, probabilmente, il famoso Au
gusto coll' ippopotamo, gemello di quello del Museo d'Este! 
Circa la serie visigota, intieramente scomparsa, la « GuÌa del 
Salo11 de Numismatica por I Calvo y C. M. del Rivero, Madrid 
1926» elenca 259 eselTllPlari. La medesima Guida reca notizie 
sommarie sulla precedente consistenza delle varie serie wac
cenf1Jate. Specialmente ricca di aurei appare la ~,erie romana im
periale. Vi erano, ad esempio: RR Nerone, 77 Vespasiano, 5 l 
Tito, 52 Domiziano, 97 Traiano, R9 Adriano, 31 Antonino, 22 
M. Aurelio, 4 Postumo, 2 Massenzio, 3 Prisco Attalo, 2 Avito, 
l Licinia Emlossia. 

LODOVICO LAFFRANCHI 
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Il III Convegno dei mercanti d'arte. 

Dal 26 al 27 malggio si è svolto in Milano il III Convegno 
Nazionale dei Mercanti d'arte, al quale ha partecipato una nu

. merosa schiera di negozianti di oggetti d'arte antica e moderna 

provenienti da tutte le regioni d'Italia. 
Il Convegno è stato inaugurato nell' Aula Massima della 

Triennale, presenti tutte le autmità cittadine e l'Ecc. Tu].]~o Cia

netti rappresentante del Governo Fascista. 

Dopo una sintetica ma densa relazione del Presidente della 

Fed. Naz. Commercianti Prodotti Artistici Cons. Naz. Goffi, 

nella quale egli si è particolarmente soffermato sulla istituzione 

del Premio Cremona, sulla recente legge per -la tutela del Patri
monio anistico, sui nuovi diritti dello Stato per la prelazione e 

la notifica delle importanti collezioni d'arte, sulle disposizioni 

riguardanti la partecipazione dell'artista al « plus va,lore» delle 
sue opere ed infine sulla disposizione della nuova legge che 

autorizza l'alienazione ed il cambio degli oggetti d'arte di pro

prietà dello Stato, si è alzato al parlare l'Ecc. Cianetti. Eg.li ha 
detto: 

« Camerati, porto a questo Convegno l'adesione del Governo 
fas6sta, che ho l'onore di rappresentare. Desidero aggiungere che 

sono molto lieto di essere s~ato comandato a portare questo sen
timento di simpatia ad un Convegno di persone che esercitano 
una funzione importante nella vita del paese, anche se non è 

una funzione di primissima linea in questo momento in cui 

tutti i popoli lottano per la vita o per la morte. Ques-to non vuoI 
dire che il Convegno sia inopportuno perchè tutte le espressioni 

deLla vita ita,liana, anche le più marginali conservano in ogni 

tempo la loro imprutanza. 

« Ho letto akune vostre relazioni e mi nservo di leggerle 
tutte e wprattutto di s-tudiarne ·le conclusioni. Se nel settore ove 

io opero potrò portare il contributo che vi attendete dalla vita 
governativa, sarò lieto di spianare la strada ai vostri Dirigenti. 

« Anche Napoleone, in mezzo alle sue continue guerre, non 

trascurava le più svariate attività del popolo - rammentiamo i 
codici che portano il suo nome e l'editto sul teatro che ebbe data 

da Mosca - qu~n,di anche i mercanti d'ar,te possono avere in 

questo ~convologimento del mondo, mentre si cerca una nuova 

concezione della vita, il loro giusto postO». 

Dopo avor rivolto alcune raccomandazioni sulla giusta mi

sura da usare nei voti e nelle funzioni di c8!tegoria, egli ha sog

giunto: 
« Voi dovete vigilare affinchè l',a,rte nuova si ~nnesti sul 

tronco glorioso della nos-tra arte antica. Auspice il Regime, l'arte 

moderna troverà certamente i'l suo orientamento. li Fascismo con 

la sua etica esaltante i valori Sipirituali, il coraggio fisico e mo

rale, il ,disprezzo della esistenza comoda e la concezione gllel'

riera della vita con le sue leggi çhe sublimano il concetto della 

stirpe, con la sua rigenerazione della vita nazionale in tutti i 

campi, col .rinnovato Impero romano, il Fascismo può pretendere 

che tutta l'arte sia oggi italiana cioè fascista, cioè imperiale. Ecco 

dove e come ,la vostra funzione mercantile può innostarsi nella 

funzione educativa. 

« Non nascondo la mia avverSIone a tutte le esterotilie che 
vorrebbero inquinare la nostra arte e la sua innata ricerca del 

bello: avversione al nordismo e agli eccessi novecentistici. Non 
dobbiamo, nella terra del sole e della bellezza dare il passo a rap

presentazioni pittoriche deformanti, non vogliamo dare il pa'sso 
alle musiche negroidi nella terra delle armonie. 

« Bisogna portare tutto, la vita materiale e spirituale sul pia

no dell' Impero, e non si richiama l'Impero sui colli fatali di 

Roma, se non si fanno concorrere a questo ritorno tutte le atti
vità di cui l'Italia è maestra )l. 

Le parole di Tullio Cianetti hanno suscitato l'entusiasmo 

dei convenuti, che lo hanno interrotto più volte con applausi en.
tusiastici; la fine del discorso è stata salutata da un,a imponente 

ovazIOne. 

Il giorno seguente si sono 'Svolti i lavori del Convegno; al· 

per tura. il presidente della Federazione ha letto i,l testo dei te

legrammi inviati al Duce e ai ministri Ricci e Bottai, lettura 
che ha suscitato una fervida manifestazione all' indirizzo del 

Duce. Ernesto Santamaria ha poi letto la sua relazione su 

« Alcuni riflessi della nuova legge per la tutela del patrimonio 

artistico, sul commercio numismatico», relazione che è ripro

dotta integraLmente in altra parte di questo fascicolo. Hanno 

qULndi svolto interessanti relazioni: Ettore Gian Ferrari su 
« Di:;,çiplina del mélfcato dell' Arte moderna»; Antonio Sia

nesi su « Periti e perizie»; Alessandro Morandotti su « Com

mercio d'Arte in tempo di guerra» ; Albizo Degli Albizi su « Il 
Commercio antiquario in Regime Fascista»; Ugo Jandolo su 

«Autarchia Artistica»; Ruggero Padoan su «Possibilità di esegui

rere fiere nelle varie città dell'estero»; Pietro Onorati su « Il 

vizio di consenso per errore nel1e vendite all'asta» ; Carlo Span

tigati su « La Licenza per il commercio di prodotti artistici» ; 

Giulio Gandi « Per una pubblicazione tecnica di categoria». 

Tutte le relazioni sono state :ascoltate con vi-sib1le interesse 

dei convenuti ed hanno dato luogo ad appassionate e proficue 

discussioni. 

N oti%ie commerciali. 

* Il Sig. Mario Ratto, rientrato recentemente dalla, Francia, 
SI è stabilito a Milano dove prossimamente inizierà la sua at

tività commerciale. 

* Il I5 Settembre prossimo avrà luogo a Monaco, presso la 

Ditta Otto Helbing Nachf, una importante vendita all'asta cii 

monete G;',eche, Romane, Tedesche ecc. Il bellissimo catalogo 

cor,redato di 30 tavole fototipiche, descrive 3888 monete nei 
van metalli, oltre a 555 fra catalogh:i e libri di numismatica. 

* Una nuova ditta per il commercio delle monete e delle 

medaglie antiche è stata formata a Roma con la denominarzione 

« Centro Numismatico Italiano H. Direttore di questa nuova 

azienda, che ha già pubblicato un listino a pr,ezzi segnati com

prendente 300 monete e medaglie, è il Dott. Ludovico Guarini. 



CRONACA 

EUROPA 

Italia. - Il nostro collaboratore ed amico Cav. Avv. Domenico 
Priori è stato, di 1110tu proprio, promosso Ufficiale della Co
rona d'Italia, in considerazione dei suoi speciali meriti. Con
gratulazioni ed auguri! 

~ I! Prof. Luigi Rizzoli, per incarico ufficiale della F.acoltà 
di Lettere e Filosofia della R. Università di Padovla, ha tenuto 
durante l'anno accademico 1939-40, il suo .regolare corso di Le
zioni di Numismatica su "L'antica monetazione romano-repub
blicana ». Il corso fu seguito non soltanto da numerosi studenti 
della Facoltà, ma anche da molti laureati aspiranti al diploma 
di perfezionamento della Scuola storico-filologica delle Venezie, 
annessa alla Facoltà stessa. Per incarico della quale i,] Prof. Riz
zoli, benemerito degli studi numismatici italiani e valoroso col
labomtore di questa Rivista, terrà nel prossimo anno accademico 
un corso di lezioni sulla "Monetazione imperiale romana». 

~ Il Borgomastro di Budapest,. in riconoscimento dell'ope.· 
ra svolta dal Comune di Milano in occasione della Mostra 
della Medaglia ungherese, ha offerto al Museo del Castello 
una intera serie delle artisbiche medag]je esposte. 

AI Podestà ha poi offerta una medaglia commemorativ.l 
di Mattia Corvino. 

~ A Milano, sotto gli auspici di quel Podestà, è stata 
inaugurata, alla Villa Reale in via Palestro, la terza Mostra 
celebrativa dei quarant'anni di Regno di Vittorio Emanuele III. 
Sono gli amici dei veterani di Turate che chiamano 'a rac
colta i milanesi, ~n comunione di spirito, per rievocare, at
traverso opere d'arte, raccolte numismatiche e filateliche, i fa
sti di questo Regno tanto ricco di eventi storici. 

~ Tra gli svariati preziosi cimeli archeologici che la Re
gia Soprintendenza ai monumenti e scavi della Libia ha espo
sto alla Mostra Triennale d'Oltremare di Napoli, è una im
portante raccolral di monete cirenaiche e romane. 

~ L'annosa vertenza giudiziaria, cui dié luogo il .rinve
nimento del famoso tesoro di Via dell' Impero, avvenuto in 
Roma il 22 febbraio 1933, sta per avere il suo epilogo. Rico
nosciutosi nel rinvenimento - costituito, come si ricorderà, dal 
peculi6 dell'antiquario Martinetti - la qualità di "oggetti smar
riti» anziché di "tesoro», e però avendo gli eredi del medesimo 
ceduto per L. 350.000 i loro d.iritti al Governatorato di Roma, 
il Tribunale ha nominato un perito per accertare il valore in
trinseco, archeologico e commerciale dei pr-eziosi e delle mo
nete, onde stabilire l'ammontare della percentuale dovuta agli 
operai rinvenitori. 

~ Alla monetazione dell'antica Caullusium, oggi Canosa 
(Bari) accenna S. P. i,n un articolo dal titolo Canosa e alcu Il i 
suoi vetusti 112011U112e17li, articolo che ha visto la luce nella "Gaz
zetta del Mezzogiorno)) del 13 maggio; semplice accenno, o me
glio ricordo, dell'attività della zecca della città apula. 
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~ Tra i vari doni pervenuti in quest'ultimo periodo al 
R. Museo di Cividale, sono i seguenti del sig. Morandj,ni Leo: 
Medaglia in bronzo commemorativà dellal J'iedificazione del Cam
pa[])ile di S. Marco di Venezia (1928); Medaglia in argento 
commemorativa del Centenario Dantesco, Ravenna 1921; Mo
neta in rame da IO cent. commemorante il cinquantenario del 
Regno d'Italia; Moneta in argento da IO kreuzer dell' Impero 
Austro-ungarico (1872). 

~ Da una corrispondenza da Roma del IO giugno a.]]a 

"Provincia di Bolzano» rileviamo e niportiamo ~ntegr<lilmente: 

"Durante alcune ricerche eseguite nella biblioteca dei una 

casa cinquecentesca, è venuto alla luce un fascicolo di mano

scritti di Giuseppe Fiorelli, che fu direttore generale delle an

tichità e belle arti e che con intuizione geniale, diresse gli scavi di 

Pompei. NeUe pagine autografe sono accennati vari studi, sia 

sulle origini delle genti italiche, sia sulla genesi del linguag
gio, sia su taluni monumenti antichi. Di eccezionale ,interesse 

appaiono una piccol\ll grammatica delJa lingua osca ed un 
quadro comparativo degli alfabeti greco, romano, asco, etrusco, 
umbro, val sco, dell'- Italia superiore, di Crecchio, di Cupra. 

Sono trascritte alcune iscrizioni, dipinte o grafite, osche, pom

peiane, etrusche e sabelliche; qualcuna delle quali andata per

duta o distrutta. Tra le carte è venuta fuori una piccola mo
neta bronzea, di glra,ndi~simo pregio storico e numismatico. 

Il diritto reca la figura della Chimera, non però del tipo de

scritto nei poemi omerici, perché ha il corpo di capra, la te
sta di leon.e, la coda di serpen te; sul ver~o si vedono tre 

spaùe, un vaso e il nome - in lettere osco-sabdliche - di una 

località non ancora ident.ifioara,. Il simbolo delle tre spade può 
significare un'alleanza bel.l1ca di popoli contro un comune ne

mico, o una g,rande battaglia della quale non è pervenuta me

moria. Ulteriori r~cerche potranno svda1re questo interessante 

enigma s·torico». 
I! napolitano Giuseppe Fiorelli fu uno dei più illustri 

archeologi e numismatici che onorassero la Scienza e la Patria 

nel ·secolo scorso. AMa Numismaotica nelle sue varie branche, 

ed aHa paleografia in ispecie, egI.i portò con amore pari alla 
dottrina importanti, magistrali contributi. Aveva solo ven
t'anni quando pubblicò Monete inedite dell' Italia amica e gli 

Annali di NU112ùmatica. Fu Conservatore e ordinatore del Me
dagliere del Museo di NapoE, Ispettore dei Monumenti e sca,vi, 

poi Direttore del Museo stesso, del qua,le pubblicò i volumi· 

nasi Cataloghi, tra cui apprezzatissimo quollo del Medagliere. 

Fou chiamato infine alla Direzione Generale delle Antichità e 

Belle Arti, dopo aver insegnato Archeologia nell' Ateneo na

poletano, legaltO il suo nome agli scavi di Ponllpei, fondato nella 

sua città natale i,1 Museo di S. Martino. "Ebbe in vita - dice 

un suo biografo - i pill eminenti attestati di stima ed ottenne 
onori che sogliono aversi soltanto dopo morte)) (nota del R.). 

:>(. A Trieste la signori.na Maria Piacere ha lascÌalto, mo
rondo, ai Muesi civici. di quella città una ricca galleria di 
quadri e una raccolta numismatica: "donlÌ cospicui - SI legge 
ne "L:lJ Porta Orientale)) dell'apri.Je ora sC<l!r~o - di cui la stal11" 
pa quonidiana ha dato debito rilievo». 
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:f. Tra i vari cospicui oggetti (antica oreficeria e cimeli 

storici), che La signora Livia Amalia Patrucco ha donato al 

Museo Civ,ico di Udine, sono a.nche un'<Jjntica moneta d'ar

gento abissina, e una medaglia d'argento spagnola (di cui non 

S,I dànno particolari). 

:f. La GaZ.7.ettll Ufficiale pubblica iiI decreto mill1ister,iale 

rigu<lJl'dante la fabbricazione e l'emlssi'one di biglietti di Stato 

da lire cinque. Un altro decreto ministeriale .ne stabilisce le 

caratteritiche. 

« Tali bigLietti sono stampati su carta bianca, portante Ulia 

filigrana, a chiaro-scuro a destra del « reeto» del biglietto, co· 

stituito da due cornucopie, sormontate da una spiga di grano 

posta su fondino formato dalla cifra' « 5» ripetuta. 

Il « recto)) del biglietto a stampa litografica e calcografica 

ha un fondino litografico a linee ondula'te diagonal,i; a sini· 

stra una cornicetta ovale racchiude l'effige del Re e Impera

tore su fondino a tratteggio leggermente ondulato ed incro·· 

ciato, ed a destra un rosone a contorno geometrico poggia 

su sei Fasci httori e racchiude la cifra « 5)) in bianco, posta 

sotto la leggenda: « cinque lire)). Nel verso del biglietto cam

peggia al centro un'aquila romana stilizzata, poggiata su un 

Fascio littorio con la scure al centro rivolto in basw e a s,i

nistra la oifra « 5)) e la leggenda « lire ». 

:f. Negli scavi dell'antica Albillganllu/11 (l'attuale Albenga), 

scavi che si va'nil1o fruttuosamente eseguendo sotto la guida del 

dolt. Lamboglia, sono state rinvenute, sotto il pavimento del

l\mtica chiesa di S. Calogero, tra ~li avanzi di un edificio ro

mano, parecchie tombe paleocr.istiane, risalenti eioè al primo 

secolo dell' Impero. Tra la svariata suppellettile tombale - vasi, 

lucernoe, figurine fittili ecc. - sono venute in luce alcune monete 

cieli' Imperatore Ivbrco Aurelio. 

:f. Monete romane (non ci si forniscono più precIsI ele

menti) assieme a svariati oggetti votivi (piccoli vasi, lucerne ecc.), 

tra cui parecchi ('scmplari di putti in fa~lCe, sono state scoperte 

sulla mon~agnadi Cetona (Siena) nella « Grotta lattaia)), 

« una cavità am,pia dalla cui volta gocciola quell'acqua salutare 

che tante madri venl1ero a bere perchè pill abbondante sgorgasse 
dalle 10m mammdl ... il latte da far succhiare ai propri neonati )). 

Del rinvenimento informa Umberto Calzone nella «Tribuna» 

del 2 maggio con un articolo dal titolo Uomini ed orsi sulla 

montagna di Cetolla. Alla grotta lattaia, La stipe votiva ecc" 

articolo nel quale SI acctlnna al van trovamcnti preistorici per 

CUI divenuta celebre quella località. 

:f. In attesa della imminente inaugurazione della Triennale 

cI'Oltremare in Napoli, si è curiosi di sapere che cosa serbi 

agli studiosi la Mostra Numismatica, che avrà luogo nella im

portantissima rassegna coloniale e di cui un gran parlare si fa 

in questi giorni nei quotidiani. Del carattere e del contenuto 

della Mostra stessa informeremo i lettori. 

AMERICA 

Nicaragua. - Con lo stesso disegno del<le monete coniate nel 

1912, sono state emesse monete da 50, 25 e IO ccntal'OS di ('01'

doba, con la dat.<Jj 1939. Mentre, però, le monete del 1912 erano 

d'argento, quelle attuali sono state con.iate in nichelio. Al D / 

si nota DI ritratto di Cm'doba, luogotenente di Davila, che per 

primo esplorò il patlSe nel 1522; nel R / sono raffigurati i 

cinque monti simboleggianti i cinque Stati che forma.rono, nel 

1823, l'Unione Feclerale degli Stati del Centro America (Hon

duras, Nicaragua, Costa Rica, Guatemala e Salvador). 

Il cordoba è l'unità monetaria che dal 1912 ha sostituito H 
peso. 

Paraguai. - Con la clata 1939 sono otate poste in circolazione 

le nuove monete di nichelio da 5 e IO pesos e cii alluminio 

da 50 centallos. I pesos e 2 pesos. Il tipo è comune per tutte 

le monete: al D / una stella raggiante entro corona cii alloro; 

al R / l'indicazione ciel valore entro ghirlanda fiorita. 

Perù. - Il Governo Peruviano ha autorizzato la coniazione cii 

nuove monete cii nichelio da 5, IO e 20 centavos per un totak 

di 2.000,000 di soles. 

Stati UDiti. - Informano da Chicago che in una vendita cii og

getti antichi è sta,to messo all'asta « un ducato svizzero d'oro 

del XVIII secolo per l'acquisto ciel quale è sorta una accanita 

competizione fra un gruppo di antiquari, competizione che ha 

avuto la sola conseguenza di far vendere la moneta per 800 

dollari, pari, a circa In.OCO lire italiane. 

A vendita avvenuta, si è saputo che la stessa moneta, po

che settimane prima, era stata venduta ad una fonderia cii 

metalli preziosi per il solo valore intrinseco dell'oro e cioè per 

venti dollari, ossia per quattrocento lire)). 

P. & P. SANTAMARIA NUMISMATICI EDITORI ROMA 

~ Il. N E S T Q S 1\ N T A M A R l A, Direttore Responsabile. G R A F l C 1\ - S. 1\. PER L)': ARTI Gl\.!\fICHE - P E R U G l A 
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